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Editoriale 

Lucia Picarella 

Universidad Católica de 

Colombia 

lpicarella@ucatolica.edu.co  

  

Stellamarina Donato  

Università LUMSA 

s.donato3@lumsa.it  

  

Le attuali società stanno affrontando enormi cambiamenti economici, sociali e politici.  

Macro-tendenze come il cambiamento climatico, le forti disuguaglianze date dall’impatto 

disomogeneo della globalizzazione sui diversi gruppi socioeconomici, il rapido progresso 

tecnologico e il digital divide, l’aumento dei flussi migratori, la violenza di genere, crisi 

e focolai di guerre internazionali, stanno plasmando il mondo e le prospettive di sviluppo. 

La cooperazione internazionale allo sviluppo sostenibile rappresenta gli sforzi congiunti 

tra istituzioni nazionali, organismi internazionali, settore privato, università e società 

civile per promuovere strategie e azioni al fine di affrontare le sfide presenti e future delle 

attuali società attraverso il trasferimento e lo scambio di informazioni, risorse e knowhow. 

È quindi uno strumento necessario per favorire il miglioramento delle condizioni e della 

qualità di vita perché permette il rafforzamento delle capacità nazionali e il loro 

allineamento ai parametri internazionali in materia di sviluppo sostenibile e inclusivo.  

Dato il suo carattere globale, l’Agenda 2030 richiede un adattamento del modo in cui 

guardiamo allo sviluppo e agli strumenti che utilizziamo per affrontarlo e senza dubbio la 

cooperazione internazionale per lo sviluppo sostenibile rappresenta il punto di partenza 

necessario per ricostruire relazioni multilaterali più efficaci partendo da presupposti di 

maggiore partecipazione e inclusione. È giunto il momento di raccogliere l’invito a un 
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dialogo approfondito e a un'analisi più ampia, trasversale e multidisciplinare per definire 

come attuare questa visione e utilizzare la cooperazione internazionale come fattore 

determinante per il raggiungimento di maggiori livelli di sostenibilità.   

Il numero che vi accingete a leggere è in sintonia con le attività del neo-nato Osservatorio 

sulla cooperazione internazionale allo sviluppo sostenibile, una collaborazione tra il 

Centro Studi Internazionali e l’Università di Salerno. L’Osservatorio ha l’obiettivo di 

creare un dibattito interdisciplinare sul tema della cooperazione internazionale e dello 

sviluppo sostenibile capace di includere sia gli interessi strategici dell'Italia e dell'Unione 

europea, sia le richieste di sviluppo sostenibile avanzate dai Paesi del sud globale.  

In quest’ottica, l’analisi critica del concetto di partecipazione apre il numero 8 della CSI 

Review. L’autore Michele Sorice (Sapienza Università di Roma) esplora le ambiguità 

definitorie che lo circondano e si concentra anche sulle pratiche sociali che mirano a 

promuovere la partecipazione democratica, affrontando le sfide della narrazione 

superficiale e del limitato impatto sulla cittadinanza. Il secondo articolo si concentra sulla 

costruzione di sicurezza sociale attraverso il concetto di fiducia, analizzando la cultura 

dell'emergenza e le risposte sociali ad essa. Attraverso definizioni culturali di fiducia, 

l'autrice Francesca Cubeddu (IRPPS - CNR di Roma) propone una riflessione sulla cultura 

dell'emergenza e la sua possibile concretizzazione nella resilienza comunitaria, 

utilizzando studi di caso nazionali e internazionali per illustrare i concetti esposti. Il terzo 

contributo di Emiliana Mangone (Università di Salerno) esplora l'importanza 

dell'immaginazione del tempo nella ridefinizione delle mete culturali e dei mezzi legittimi 

di individui o gruppi, utilizzando il framework del ben noto sociologo Merton e la 

tripartizione di Touraine per analizzare le funzioni della narrazione e i suoi effetti sul 

mutamento sociale. Il quarto articolo scritto da noi, Lucia Picarella (Universidad Católica 

de Colombia) e Stellamarina Donato (Università LUMSA), ci porta nell'ambito 

dell'Agenda Donne, Pace e Sicurezza, esaminando l'impegno esemplare dell'Italia 

attraverso l'implementazione della Risoluzione 1325 dell'ONU. Attraverso quattro Piani 

d'Azione Nazionali, si esplorano gli obiettivi strategici, le azioni e gli indicatori 

misurabili, evidenziando il ruolo chiave degli advisor di genere e dei focal points nella 

promozione della prospettiva di genere nelle operazioni di pace. Il quinto saggio affronta 



8 

 

la ricerca di status nei piccoli stati, con uno sguardo particolare alla Costa Rica di Santiago 

Olarte (Università degli Studi di Trieste). Mentre molti studiosi si sono concentrati sui 

paesi piccoli e ricchi, l'articolo offre nuove prospettive, dimostrando come stati più poveri 

possano ottenere riconoscimento internazionale agendo come "leader ambientali", 

basandosi su valori condivisi dalla comunità internazionale. Il penultimo contributo 

analizza la regolamentazione e proporzionalità delle sanzioni per la concorrenza sleale in 

Colombia. L’autrice Sofia ́ Inés Vergara Romero (Universidad Sergio Arboleda 

Barranquilla – Colombia) sottolinea l'impatto delle sanzioni sul commercio sostenibile, 

esaminando il quadro legale colombiano e la sua efficacia. Infine, l’ultimo articolo di 

Alexandre Brans (Università ULB di Bruxelles) indaga l'attivismo spaziale cinese nella 

ridefinizione della politica di sicurezza giapponese e le conseguenze in uno scenario 

globale.   

Speriamo che questo numero vi offra una panoramica ricca e stimolante su tematiche 

cruciali in ambito politico, sociale e internazionale.   
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La partecipazione politica al tempo del neoliberismo 

 

Michele Sorice  
  

Sapienza Università di Roma  

Dipartimento di Comunicazione e  

Ricerca Sociale (CORIS)  

  

Abstract  

Nonostante l’esistenza di un’ampia letteratura di riferimento, il concetto di partecipazione 

presenta diverse ambiguità definitorie. Essa, infatti, può essere declinata in relazione alle 

forme istituzionalizzate delle democrazie rappresentative oppure allargandone i confini a 

tutte le forme di azione sociale, in cui soggetti – anche non organizzati – si attivano per 

cambiare l’agenda della politica e favorire logiche inclusive e di eguaglianza sostanziale. 

Negli ultimi anni si sono sviluppate diverse pratiche sociali miranti a far crescere la 

partecipazione democratica e a favorire l’adozione di politiche condivise e legittimate: in 

questa prospettiva si collocano le esperienze di innovazione democratica, altra 

espressione che, a sua volta, può essere interpretata in maniera estensiva (includendo sia 

le forme di partecipazione top-down sia quelle bottom-up) o in maniera limitata alle forme 

istituzionalizzate (quelle promosse e gestite dalle istituzioni).   

Molto spesso, tuttavia, le pratiche partecipative si limitano a una narrazione sociale (il 

partecipazionismo) che non produce un reale empowerment della cittadinanza e si limita 

a processi proceduralizzati. Tale situazione è acuita dalla razionalità neoliberista che 

sempre più spesso favorisce pratiche partecipative a patto che esse non producano una 

spinta verso una democrazia egualitaria, facendo della partecipazione una tecnicalità e 

non un principio politico.    

Keywords: Partecipazione politica, innovazione democratica, neoliberismo, commodity, 

media literacy   

1. Partecipazione politica e innovazione democratica  

Il concetto di partecipazione ha una storia complessa e non è un caso che sia spesso stato 

al centro di dispute scientifiche e politiche. Lo stesso rapporto fra partecipazione e 

democrazia – spesso considerato scontato – costituisce un elemento di ambiguità, almeno 
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fin tanto che le definizioni normative di democrazia hanno privilegiato una 

tranquillizzante sovrapposizione fra metodo elettivo e pratiche democratiche. Le pratiche 

concrete di democrazia, si sono sviluppate in molte diverse direzioni e la stessa 

operazionalizzazione del concetto di partecipazione è apparsa spesso molto problematica. 

Una “reale partecipazione è tale solo se porta una redistribuzione delle risorse a vantaggio 

di chi ne ha meno”1: non è un caso che alla fine degli anni Sessanta (nel periodo delle 

contestazioni operaie, giovanili e delle donne), la partecipazione veniva considerata una 

categoria del “potere al servizio dei cittadini”23 ma anche uno strumento pedagogico. La 

partecipazione politica, quindi, costituisce a un tempo fine e mezzo dello sviluppo sociale 

ed economico, poiché essa favorisce (o dovrebbe favorire) l’incremento di potere 

decisionale dei gruppi sociali più emarginati e dare rappresentanza alle voci di tali gruppi 

sociali. In questa prospettiva, quindi, la partecipazione favorisce anche lo sviluppo di 

meccanismi di rappresentanza e rivela una notevole portata emancipativa: essa, infatti, 

favorendo l’inclusione di fasce sempre più ampie di popolazione costituisce un elemento 

importante per giungere a forme di redistribuzione e giustizia sociale. In questa 

prospettiva si muovono anche quegli studiosi che hanno preferito evitare un approccio 

normativo alla democrazia, preferendo un’analisi delle variabili che ne definiscono la 

“qualità”; si pensi, a tale proposito, all’illuminante analisi di Leonardo Morlino proprio 

sulla qualità della democrazia, dove, non a caso, ritroviamo principi ritenuti fondativi per 

le democrazie rappresentative (e non solo) moderne, come l’eguaglianza, il diritto 

all’inclusione, l’accountability elettorale, la responsiveness.4   

Evitando di ripercorrere qui l’evoluzione recente del concetto di partecipazione, può 

essere tuttavia utile ricordare alcuni passaggi. Negli anni Cinquanta, la partecipazione è 

stata declinata quasi esclusivamente in relazione al ruolo sociale dei partiti politici. La 

tradizionale classificazione di Milbrath si collocava proprio in questa dimensione. Le tre 

famiglie della partecipazione (le attività spettatoriali, transizionali e gladiatorie) 

ruotavano intorno alla centralità dei partiti, di fatto considerati gli unici istituti di 

 
1
 Della Porta, Donatella, Democrazie, Il Mulino, Bologna, 2011.  

2
 Arnstein, Sherry, A Ladder of Citizen Participation. Journal of the American Planning Association, Vol.  

3
 n. 4, 1969.  

4
 Morlino, Leonardo, Changes for Democracy: actors, structures, processes, Oxford University Press, 

Oxford, 2011.  
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rappresentanza politica. In effetti, dalle tradizionali definizioni della rappresentanza (a 

partire da quella di Hanna Pitkin5) si sviluppa un’idea di partecipazione 

fondamentalmente centrata sui partiti e sul voto: in tale prospettiva si muoveva anche la 

classificazione di Lester Milbrath sulla partecipazione convenzionale6. In quella 

prospettiva, è del tutto assente l’idea della partecipazione come possibilità di ridefinizione 

del “design” istituzionale (come invece accade, per esempio, nei processi e nelle pratiche 

dell’innovazione democratica) e mancano ovviamente le forme della partecipazione rese 

possibili nel quadro della politica post-rappresentativa. In quella vecchia prospettiva, gli 

apatici – i soggetti che hanno scelto di uscire dal dibattito sociale sulla politica – venivano 

considerati soggetti “vuoti”: oggi sappiamo che l’area del “rifiuto” della politica 

istituzionale e/o del voto può spesso costituire uno spazio “politico, persino pronto a 

forme di partecipazione democratica e/o di cittadinanza attiva. Una situazione, cioè, molto 

più fluida e difficilmente comprensibile con vecchie categorie analitiche.  

Le stesse accezioni della partecipazione (la partecipazione strumentale e la 

partecipazione come fine in sé) appaiono oggi meno efficaci – anche sul versante 

teorico – nell’analisi dei fenomeni partecipativi.   

La complessità delle relazioni fra partecipazione e istituzioni politiche rappresentative da 

una parte e l’emergenza di tendenze sociali  contrastanti (la sfiducia nei partiti, la crisi 

delle istituzioni rappresentative ma anche la richiesta per un maggiore protagonismo 

sociale o, ancora, le spinte verso esecutivi “efficienti” ma anche la critica al decisionismo 

dall’alto) costituiscono il terreno su cui nasce e si sviluppa la necessità di nuove forme di 

partecipazione democratica e di strumenti inclusivi per la gestione del territorio. In questa 

situazione si sviluppano i concetti e le pratiche dell’innovazione democratica.  

Possiamo fare riferimento a due diverse prospettive concettuali sull’innovazione 

democratica: diverse ma non antagoniste, anzi sicuramente interconnesse. La prima è 

quella che si fonda su un’idea – semplificando – “top-down” della partecipazione, attivata 

dalle istituzioni e realizzata attraverso quello che costituisce un vero e proprio “design” 

dei processi decisionali. Si colloca qui, l’ormai classica definizione di Graham Smith: 

 
5
 Pitkin, Hanna, The Concept of Representation, University of California Press, Berkeley, 1967.  

6
 Milbrath, Lester W., Political participation, in The handbook of political behavior, Springer, Boston, MA, 

pp. 197-240, 1981.  
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“L’innovazione democratica riguarda le istituzioni che sono state specificamente 

progettate per incrementare e approfondire la partecipazione dei cittadini nel processo 

di decision-making politico”7. Tale definizione rischia, tuttavia, di limitare la 

partecipazione delle cittadine e dei cittadini alla sola pratica dell’accesso (che costituisce 

una precondizione della partecipazione ma non la esaurisce), soprattutto in quei casi in 

cui le “procedure” partecipative non forniscono un reale spazio di “empowerment” dei 

soggetti sociali (individuali o collettivi). O, ancora, permane il rischio di limitare la 

partecipazione alla sua dimensione “inclusiva”, senza mai trasformarla in pratica sociale  

“significativa” e quindi capace di dare potere ai soggetti nella ridefinizione dell’agenda 

della politica8.  

Una seconda prospettiva teorica è quella che fa riferimento a una sorta di doppio 

movimento: istituzioni che alimentano la partecipazione attraverso un “design” di 

coinvolgimento e soggetti (organizzati e non) che spingono dal basso, talvolta anche in 

maniera conflittuale ma poi capaci di ridefinire forme di accordo (si pensi, per esempio, 

alla pratica dirompente e conflittuale – per “irruzione” – dell’occupazione di uno spazio 

pubblico abbandonato che poi si trasforma in co-gestione dello spazio stesso attraverso 

un accordo con le amministrazioni pubbliche). In questa seconda prospettiva, 

l’innovazione democratica può essere definita come una pratica che “riguarda le 

esperienze di facilitazione e incremento dell’accesso e della partecipazione significativa, 

sia attraverso istituzioni specificamente progettate per incrementare la partecipazione 

dei cittadini sia attraverso esperienze bottom-up capaci di connettersi alle pratiche 

istituzionali nei processi di policy-making e decision-making politico”9.  

Nel corso degli ultimi anni, l’espressione “innovazione democratica” ha compreso diverse 

pratiche partecipative, talvolta anche molto diverse fra loro: dai patti di collaborazione 

agli accordi territoriali per la rigenerazione urbana, dalle diverse forme di governo 

 
7
 Smith, Graham, Democratic Innovations, Cambridge University Press, Cambridge, 2009  

8
 La distinzione fra partecipazione inclusiva e partecipazione significativa si deve a Brigitte Geissel ed è 

stata abbondantemente usata negli studi recenti sull’innovazione democratica. Si veda: Geissel, Brigitte and 

Joas, Marko, Participatory democratic innovations in Europe. Improving the quality of democracy? 

Barbara Budrich Publisher, Berlin, 2013.  
9
 Sorice, Michele, Democratic Innovation, in Harris P. et al. (eds) The Palgrave Encyclopedia of Interest 

Groups, Lobbying and Public Affairs. Palgrave Macmillan, Cham.  
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condiviso del territorio fino allo strumento del dibattito pubblico101112. Se tale pluralità di 

accezioni dell’innovazione democratica rappresenta sicuramente una crescita per il 

coinvolgimento (potenziale) della cittadinanza, il ricorso a procedure sempre più 

standardizzate si porta dietro il rischio del “partecipazionismo”, ovvero della retorica sulla 

partecipazione, senza però che essa diventi davvero uno strumento di empowerment dei 

soggetti sociali. Proprio nella dimensione del partecipazionismo si colloca lo strano 

(apparentemente) interesse della razionalità neoliberista ai temi e alle pratiche della 

“partecipazione democratica”.  

2. L’immaginario neoliberista e il partecipazionismo  

Uno dei problemi che la ricerca deve affrontare quando parla di neoliberismo è la sua 

stessa definizione. In realtà, esistono diverse prospettive, alcune delle quali assolutamente 

ambigue e forzosamente ideologiche. In questa cornice si colloca la posizione che vuole 

il neoliberismo come una sorta di “esito naturale” del liberalismo classico. È una 

posizione attribuibile a coloro che – spesso su posizioni neoliberiste non sempre 

esplicitamente dichiarate – ritengono che il neoliberismo sia un'invenzione di chi non ha 

compreso l’evoluzione del liberalismo: in questo caso c'è quindi una sovrapposizione 

ideologica concettuale tra il liberalismo classico e il neoliberismo contemporaneo. Si 

tratta ovviamente di una forzatura, poiché il neoliberismo si muove su presupposti 

concettuali e pratiche economiche molto diverse da quelle del liberalismo classico, come 

ampiamente messo in evidenza da molti pensatori ed economisti di scuola liberale. Una 

seconda prospettiva, pur non venata da una spinta ideologica, rischia di essere una 

semplificazione: relega il neoliberismo a un insieme di politiche economiche monetarie, 

basate sulla logica dell'austerità, sulla sostanziale commercializzazione della vita pubblica 

e sulla mercificazione delle relazioni sociali. Questa posizione contiene ovviamente 

elementi di verità ed è ampiamente corretta; tuttavia, non è sufficiente a spiegare la forza 

 
10

 Strumento previsto dal codice degli appalti; si basa sull’esperienza francese del débat public (che data al  
11

 ). Si apre nella fase di elaborazione del progetto di fattibilità ed è obbligatorio per opere tra i 200 e  
12

 milioni di euro. Può essere attivato anche su richiesta delle amministrazioni centrali (Presidenza del 

Consiglio e Ministeri), degli enti locali (un consiglio regionale, una provincia, una città metropolitana, un 

numero di consigli comunali rappresentativi di almeno 100.000 abitanti), dei cittadini (almeno 50.000 
elettori). Dovrebbe durare quattro mesi, prorogabili per due mesi nel caso di comprovata necessità. La 

progettazione del processo decisionale può invece durare fino a tre mesi.  
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pervasiva del neoliberismo. Più utile, quindi, ricorrere all’idea del neoliberismo come 

“una razionalità politica globale”13 o anche come “immaginario sociale”14 (persino più 

forte, perché percepito come “naturale” e quindi egemonico e senza il bisogno di alcuna 

legittimazione).  

La “prospettiva” neoliberista agisce anche sulla sfera pubblica, favorendone 

l’iperframmentazione e promuovendo una sorta di pensiero unico che tende a diventare 

esso stesso egemonico rendendo inutili (perché delegittimate) le forme di resistenza. Le 

trasformazioni della sfera pubblica, in effetti, sono spesso collocate nel “paradigma della 

crisi”, un altro elemento che accompagna storicamente lo sviluppo del neoliberismo: 

anche l’apparente contraddizione fra pensiero unico e iper-frammentazione (connessa ai 

processi di polarizzazione) rivela il cortocircuito dello stesso concetto “liberale” di 

“individualismo”. Esso, infatti, diventa un contenitore vuoto, trasformandosi in quello che 

abbiamo già avuto modo di definire “individualismo de-soggettivato”. In questo scenario 

si colloca la nuova sfera pubblica di transizione, quella che è stata definita “postsfera 

pubblica”15.  

Altri processi accompagnano l’ascesa e il consolidamento dell’immaginario neoliberista. 

Fra questi possiamo sicuramente segnalare: a) il processo di depoliticizzazione16; b) le 

tendenze globali alla de-democratizzazione17; c) l’enfasi dapprima sullo “stato leggero” e 

poi sui meccanismi di neoliberalizzazione dello stato (impresa come modello, centralità 

delle industrie degli armamenti, “stato di nuovo pesante” ma governato da tecnocrazie 

industriali); d) la retorica anti-democratica (spesso declinata come giustificazione alle 

 
13

 Dardot, Pierre, Laval, Christian, La nuova ragione del mondo. Critica della razionalità neoliberista, 

Derive Approdi, Roma, 2013.  
14

 Sorice, Michele, La razionalità neoliberista e gli ecosistemi digitali: ideologia, narrazioni, immaginari.  

Quaderni di Teoria Sociale. 2/2022, pp. 107-130. DOI: 10.57611/qts.v1i2.180  
15

 Si vedano: Davis, Aeron, Political Communication: A New Introduction for Crisis Times, Polity,  

Cambridge, 2019 (nuova ed. 2023); Schlesinger, Philip, After the Post-public Sphere, Media, Culture & 

Society, 42, 7-8, pp. 1545-1563, 2020; Sorice, Michele, La piattaformizzazione della sfera pubblica, 

Comunicazione Politica, 3, pp. 371-388, 2020.  
16

 Ovvero la riduzione della politica alla dimensione della policy, con una sostanziale marginalizzazione 

sia del conflitto ideologico sia della polity come comunità di progetto. Si veda, Hay, Colin, The normalizing 

role of rationalist assumptions in the institutional embedding of neoliberalism, Economy and Society, 33:4, 

pp. 500-527, 2004.  
17

 Si veda, fra gli altri, Brown, Wendy, American Nightmare: Neoliberalism, Neoconservatism, and 

DeDemocratization, Political Theory, 34(6), pp. 690-714, 2006.  
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presunte “inefficienze” della democrazie parlamentari con la continua invocazione a 

leadership forti e per lo più autocratiche); e) la retorica sul partecipazionismo.  

Le relazioni fra ecosistemi comunicativi, frammentazione della sfera pubblica e processi 

di de-democratizzazione (e/o di crisi della politica rappreentativa) erano peraltro già stati 

lucidamente analizzati da John Keane18. E, d’altra parte, l’influenza dell’immaginario 

neoliberista sulla sfera pubblica costituisce uno degli elementi di affermazione di tale 

razionalità globale o immaginario.  

Infine, per completare – seppure in maniera assolutamente non esaustiva – il quadro sul 

neoliberismo, vanno ancora considerati altri aspetti concettuali. Il primo riguarda gli assi 

costitutivi di tale immaginario sociale: a) l’enfasi su governance e governamentalità; b) 

la forte retorica su politiche pubbliche basate sulla deregolamentazione dell’economia., 

la liberalizzazione del commercio e dell'industria, e la privatizzazione delle imprese 

statali; e, infine, c) la nota triade stabilize, liberalize, privatize, che si è storicamente 

connotata in modalità e processi diversi.19 Il secondo aspetto concerne gli elementi 

specifici del neoliberismo che a partire da Colin Hay possiamo riassumere 

(semplificando) nel modo seguente: a) centralità del mercato, anche come regolatore per 

l’allocazione delle risorse; b) forte narrazione sociale sugli aspetti positivi di un regime 

globale di libero scambio; c) limitazione del ruolo dello Stato, al più ridotto a strumento 

di garanzia e facilitazione del mercato; d) rifiuto delle posizioni keynesiane a favore di 

politiche monetariste; e) sostanziale riduzione del welfare, considerato disincentivante per 

i soggetti sociali e quindi dannoso nella logica della “concorrenza”; f) retorica sulla 

necessità di rendere flessibile il mercato del lavoro, con la progressiva marginalizzazione 

e delegittimazione dei sindacati; g) “story telling” sulla fiducia nelle risorse private come 

motore del mercato e anche per la fornitura di servizi pubblici, che si traduce nella volontà 

verso la privatizzazione dei servizi essenziali. Sulla base di quanto detto, possiamo 

definire il neoliberismo come “una nuova ragione politica globale, che non solo riproduce 

le disuguaglianze sociali, ma soprattutto si alimenta con le crisi sistemiche che produce, 

 
18

 Keane, John, Democracy and media decadence, Cambridge University Press, Cambridge, 2013.  
19

 Nel 1973, in Cile, per esempio, la “stabilizzazione” teorizzata dai “padri” del neoliberismo, ha prodotto 

un sanguinoso colpo di stato militare che ha rovesciato il governo democraticamente eletto di Salvador 

Allende.  
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e la cui unica (apparente) via d'uscita è la riproposizione paradossale delle stesse ricette 

che hanno provocato lo stato di crisi permanente”20.  

La razionalità/immaginario neoliberista si nutre anche di parole chiave, concetti 

facilmente veicolati negli ecosistemi comunicativi; è il caso della retorica sul “nuovo” (il 

nuovismo) o ancora, il tema dell’efficienza (anche politica, sempre misurata in termini 

temporali e mai in termini di accountability e di responsiveness21), la centralità delle 

tecnocrazie, il valore del “privato” a detrimento del “pubblico” e ovviamente la retorica 

sulla meritocrazia, declinata come un meccanismo che riproduce e ipostatizza le 

differenze e le diseguaglianze19.  

In questo scenario, la stessa partecipazione è diventata (in alcuni casi) uno strumento di 

sostegno all’immaginario neoliberista. Si pensi alla prospettiva culturale di approcci come 

il New Public Management, che hanno molto spesso rappresentato formidabili strumenti 

nella legittimazione di narrazioni sociali che hanno marginalizzato il dibattito pubblico e 

si sono concentrate sulla presunta efficienza della “governance”, spesso peraltro 

interpretata come mera collazione di “politiche pubbliche”. È dentro questa prospettiva 

che si colloca proprio il partecipazionismo che, quindi, può essere definito come una sorta 

di narrazione anestetizzante della partecipazione, in cui la stessa partecipazione 

democratica perde la sua specificità di pratica politica e si trasforma in uno strumento di 

legittimazione delle posizioni di potere. A questo riguardo possiamo persino parlare 

dell’innovazione democratica come strumento di anestetizzazione del conflitto.20  

3. La partecipazione fra procedura e resistenza  

Lo sviluppo (e il successo) del partecipazionismo è reso più facile da alcuni fenomeni 

globali che accompagnano proprio l’affermazione della razionalità/immaginario 

neoliberista. Dallo sviluppo della cosiddetta “platform society” (e quindi della crescente 

centralità del capitalismo digitale) alle tendenze alla de-democratizzazione (che 

 
20

 Sorice, Michele, Partecipazione disconnessa. Innovazione democratica e illusione digitale al tempo del 

neoliberismo, Carocci, Roma, 2021. Si noti che tale definizione deve un “debito” concettuale e culturale 

all’enciclica di Papa Francesco, Fratelli Tutti. Si segnala, per esempio, “Il mercato da solo non risolve tutto, 

benché a volte vogliano farci credere questo dogma di fede neoliberale. Si tratta di un pensiero povero, 

ripetitivo, che propone sempre le stesse ricette di fronte a qualunque sfida si presenti. Il neoliberismo 

riproduce sé stesso tale e quale”: Papa Francesco, Fratelli Tutti. Sulla fraternità e l’amicizia sociale, 

Libreria Editrice Vaticana, 2020.  
21

 In un regime totalitario fortemente autocratico, il tempo intercorrente fra la proposta di policy e la sua 

realizzazione si avvicina allo zero ma certo questo non può essere un modello di efficienza democratica. Il  



17 

 

frequentemente accompagnano le dinamiche – anche mediatiche – di legittimazione del 

“pensiero unico”) fino allo sviluppo di quelle che Christian Fuchs definisce “forme 

autoritarie della comunicazione”22. Ed è proprio dentro tali forme della comunicazione 

che assistiamo anche al passaggio dal disordine informativo all’ordine della 

disinformazione; un nuovo ordine in cui la menzogna – parafrasando Hanna Arendt – 

diventa elemento costitutivo (e quindi norma) degli ecosistemi comunicativi e pertanto il 

disordine informativo ben lungi dall’essere un “accidente” si rivela per costituire un tratto 

sistemico. Le forme di resistenza a tali tendenze non sembrano riuscire a sortire effetti, se 

non forse per la cosiddetta media literacy, ovvero l’acquisizione di competenze mediali a 

largo spettro, capaci di fornire strumenti di verifica delle informazioni e della loro 

fondatezza. La media literacy si è sviluppata a partire dall’idea che sia necessario educare 

all’acquisizione di competenze per saper riconoscere le dinamiche di potere, di esclusione 

e di conflitto sociale nonché – nella stessa prospettiva della pedagogia della speranza di 

Paulo Freire – nello sviluppo di un forte protagonismo civile23.  Proprio la necessità di un 

nuovo protagonismo civile, unito alla lotta per la giustizia e la tutela dei diritti umani, 

costituiscono il punto di partenza per una visione “freiriana” dell’educazione ai media 

come strumento di “liberazione”. Proprio in questa prospettiva si colloca la necessità di 

una presa di coscienza (che è funzione educativa) sul ruolo politico della comunicazione 

come bene della comunità e della partecipazione come principio politico soggiacente. 

L’intima connessione di comunicazione e partecipazione mostra qui tutta la sua portata, 

anche politica24.    

  
Nell’infosfera contemporanea, tuttavia, domina l’idea della comunicazione come 

commodity, cioè di bene commercializzabile; si tratta di una tendenza che favorisce il 

successo di quelle forme autoritarie della comunicazione che abbiamo citato qualche riga 

sopra nonché della dimensione ideologica della conoscenza e della stessa comunicazione. 

 
22

 Fuchs, Christian, Communication and Capitalism. A Critical Theory, University of Westminster Press, 

London, 2020.  
23

 Freire, Paulo, Pedagogia della speranza. Un nuovo approccio a “La pedagogia degli oppressi”, Edizioni 
Gruppo Abele, Torino, 2014 (ed. or. Pedagogia de Esperança, Paz e Terra, Rio de Janeiro, 1992).  
24

 “La notizia non è merce ma costruisce la comunità”, scriveva non a caso il card. Carlo Maria Martini 

nella lettera pastorale alla Chiesa di Milano, Il lembo del mantello. Si tratta, esattamente, del rifiuto 

dell’informazione come merce a favore di un’idea della comunicazione come “bene comune” che concorre 

alla costruzione della comunità.  
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Gli stessi modelli di business dell’informazione favoriscono l’emersione di soggetti che 

dispongono di potere (economico, politico, militare) lasciando nel silenzio chi già non ha 

voce. Eppure, si muovono molte esperienze, che adottano una modalità “tattica” di 

presenza nell’infosfera, che rappresentano esse stesse possibilità di “partecipazione” dal 

basso o comunque di antagonismo politico. Dalle proposte per recuperare il valore del 

servizio pubblico dei media e di Internet, come nel caso del “Public Service Media and 

Public Service Internet Manifesto” agli spazi sociali partecipati nelle molte esperienze di 

“platform co-operativism”, cioè di piattaforme realizzate secondo una modalità 

cooperativa – e quindi orizzontale – da soggetti che scelgono l’adozione di pratiche 

democratiche e trasparenti nella stessa architettura delle reti digitali, fino alle esperienze 

di finanza partecipata ed etica.25  

Se nello scenario neoliberista, la partecipazione tende a trasformarsi in partecipazionismo, 

inverandosi sempre più come “strumento”, nelle nuove esperienze partecipative si 

individua un’inversione di tendenza, anche concettuale. La partecipazione, in altre parole, 

tende a riacquisire la sua caratteristica di principio politico, recuperando la dimensione 

del “koinònein”, cioè della pratica egalitaria e inclusiva del mettere in comune. Proprio 

in questa prospettiva vanno inquadrate le tendenze che sfuggono al “partecipazionismo” 

e si collocano in un altro orizzonte culturale. Dagli studi (e le pratiche sociali) che 

privilegiano l’idea della partecipazione come strumento di comunicazione democratica 

all’adozione di tecnologie digitali capaci di favorire forme di empowerment dei soggetti 

«vulnerabili» negli spazi liminali25. Fino, ovviamente, alla più ampia prospettiva insita 

nel paradigma della cura.26  

 
25

 Si pensi, a tale proposito, all’esperienza delle banche etiche (a partire da quella italiana rappresentata da 

Banca Popolare Etica). La logica partecipativa della finanza etica non è solo testimoniale. Ne costituisce 

una prova il “sesto rapporto sulla finanza etica in Europa”, (https://finanzaetica.info/landing/sesto-

rapportosulla-finanza-etica-e-sostenibile-in-europa/) che ha evidenziato come le 22 banche etiche europee, 

in comparazione con 60 banche “convenzionali” sottoposte alla vigilanza BCE presentano risultati 

sorprendenti. Per esempio, la redditività del capitale proprio (ROE) delle banche etiche, nel periodo 

20122021, risulta in media del 5,23%, contro il 2,21% delle banche convenzionali, mentre per quanto 

attiene alla solidità patrimoniale, le banche etiche hanno mantenuto costante nel tempo una forte 

capitalizzazione. 25 Sorice, Michele e Volterrani, Andrea, Liminalità, partecipazione ed ecosistemi mediali 

negli spazi urbani.  

H-Ermes 24(2023): pp. 27-50, 2023. DOI 10.1285/i22840753n24p27  
26

 The Care Collective. The Care Manifesto. The Politics of Interdependance, Verso Books, London, 2020.  

https://finanzaetica.info/landing/sesto-rapporto-sulla-finanza-etica-e-sostenibile-in-europa/
https://finanzaetica.info/landing/sesto-rapporto-sulla-finanza-etica-e-sostenibile-in-europa/
https://finanzaetica.info/landing/sesto-rapporto-sulla-finanza-etica-e-sostenibile-in-europa/
https://finanzaetica.info/landing/sesto-rapporto-sulla-finanza-etica-e-sostenibile-in-europa/


19 

 

Occorre, in altre parole, ridefinire la partecipazione alla luce di uno scenario globale in 

rapida trasformazione, evitando il rischio di considerare le pratiche partecipative come 

meri “strumenti” della democrazia ma, al contrario, recuperando l’idea della 

partecipazione come principio politico. Un principio che costituisce l’ossatura di una 

democrazia non formale o solo procedurale ma realmente egualitaria.  
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La fiducia come “variabile interveniente” nella costruzione di una 

resiliente cultura dell’emergenza  

  

Francesca Cubeddu  

(IRPPS - CNR di Roma)  

  

Abstract  

This work will start from the definition of emergency, as opposed to those of risk and 

crisis, and will focus on the concept of trust as a constructor of social security, trying to 

understand how it is possible to generate a culture of emergency and a social response to 

it. Trust in the social system and institutions can help to reduce social insecurity, as people 

believe that institutions are able to protect and preserve them. After a social and cultural 

definition of the term trust, the aim is to propose a reflection on the definition of a culture 

of emergency by expressing what are the central elements for its possible concretisation 

in community resilience. To better explain these concepts, some national and 

international case studies will be used.  

Keywords: Culture, Emergency culture, Trust, Social security, Social protection 

Sommario: 1. Rischio, Crisi ed Emergenza: definizioni, dinamiche culturali e prospettive 

– 2. L’interconnessione tra fiducia e protezione sociale in caso di emergenza – 3. Verso 

una cultura dell’emergenza.   

1.  Rischio, Crisi ed Emergenza: definizioni, dinamiche culturali e 

prospettive  

Il concetto di emergenza è solitamente associato a quello di crisi e di rischio, oppure in 

esso convergono entrambi. Prima di procedere con la definizione di emergenza si cercherà 

di definire che cosa siano rischio e crisi in modo da delinearne le caratteristiche per poi 

differenziarle rispetto a quelle peculiari dell’emergenza.   

Con il termine rischio solitamente si indicano condizioni che riguardano il singolo 

individuo, ma approfondendo l’analisi emerge che nella realtà della vita quotidiana esso 
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è strettamente legato alle dimensioni sociale e culturale27 . In realtà non esiste una 

definizione univoca di rischio così come un approccio di analisi unico28: più discipline si 

sono occupate di tale argomento e ciascuna ha fondato il proprio contributo sulle 

peculiarità che lo caratterizzano. Le differenti definizioni prodotte nel corso degli ultimi 

decenni non sono giunte a una chiarezza del concetto che resta ancora particolarmente 

ambiguo – da un lato, gli individui sono attratti dal rischio o addirittura affascinati da 

esso, dall’altra assumono cautela e provano paura – perché esso presenta un alto grado di 

relatività legato soprattutto ad alcuni aspetti tra i quali emergono, da un lato, l’influenza 

della cultura e del contesto, e, dall’altro, il legame indissolubile con altri concetti 

(pericolo, incertezza, fiducia, sicurezza, modernità, globalizzazione). Più sociologi hanno 

studiato il rischio e cercato di darne una definizione specifica. Luhmann29 collega in 

maniera stringente il rischio all’idea di probabilità e incertezza, differenziandolo da quello 

di pericolo. Il rischio è una visione tipica della modernità e non si deve confondere con 

l’azzardo o il pericolo, ma si riferisce a scelte azzardate che sono attivamente perseguite 

in vista di possibilità future29. Quello che può essere considerato rischioso (per esempio, 

pratiche e ambienti) dipende dalla “relations of definitions”30, infatti ogni società, in una 

determinata epoca, stabilisce la gerarchia dei rischi. La teoria culturale del rischio31, 

invece, si inserisce nel quadro degli studi sul pensiero primitivo e sul tabù32 alcuni dei 

quali si sviluppano mettendo in relazione questi ultimi con il comportamento dell’uomo 

moderno in situazioni di rischio e pericolo. Alla base di tale osservazione vi è il principio 

secondo cui in ogni luogo e in ogni epoca l’universo viene interpretato in termini morali 

 
27

 M. Douglas, A. Wildavsky, Risk and Culture: An Essay on the Selection of Technological and 

Environmental Dangers, Berkeley, University of California Press, 1983.  
28

 A.S.A. Barbieri, E. Mangone, Il rischio fra fascinazione e precauzione, Milano, FrancoAngeli, 2015. 
29 N. Luhmann, Sociologia del rischio, Milano, Mondadori, 1991.    
29

 A. Giddens, Le conseguenze della modernità. Fiducia, e rischio, sicurezza e pericolo, Bologna, il Mulino, 

1990.  
30

 U. Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, Roma, Carocci, Roma, 1986.  
31

 M. Douglas, Risk and Blame. Essays in Cultural Theory, Londra, Routledge, 1992.   

M. Douglas, A. Wildavsky, Risk and Culture: An Essay on the Selection of Technological and 
Environmental Dangers, Berkeley, University of California Press, 1983.   
32

 M. Douglas, Risk Acceptability According to the Social Sciences, New York, Russell Sage Foundation, 

1966.   

M. Douglas, Come percepiamo il pericolo. Antropologia del rischio, Milano, Feltrinelli,1991. 34 

M. Douglas, Risk and Blame. Essays in Cultural Theory, Londra, Routledge, 1992.   
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e politici34. Nelle società moderne, però, il rischio non assolve alla stessa funzione che il 

pericolo ricopriva nelle società premoderne, difatti, con i processi di globalizzazione si 

sono affermati sistemi culturali in grado di integrare comunità sempre più ampie per le 

quali la vulnerabilità è aumentata proprio perché divenute “sistema mondo”33. L’analisi 

simbolico-culturale della Douglas34 non si esaurisce nel tentativo di spiegare l’influenza 

della cultura rispetto al concetto di rischio, ma affronta anche il problema della 

conoscenza evidenziando che nei confronti del rischio o di rischi la conoscenza non è mai 

completa. Il rischio è anche oggettivamente misurabile e sicuramente non rappresenta il 

prodotto delle decisioni di un singolo, ma le sue azioni sono determinate dal sistema 

culturale e sociale. I rischi, di qualsiasi natura essi siano (naturali, tecnologici) sono 

percepiti e letti attraverso il sistema sociale. Sono eventi che possono verificarsi 

costantemente e non sono prevedibili. La crisi può essere definita come un evento o una 

situazione improvvisa e destabilizzante che minaccia l’equilibrio, la sicurezza o la 

quotidianità di un individuo, di una comunità, di un’organizzazione o di una società nel 

suo complesso. Le crisi possono manifestarsi in diversi ambiti (politico, economico, 

sociale e ambientale), ma le differenti crisi si presentano con caratteristiche comuni35 che 

includono: impraticabilità della routine, immediato pericolo o minaccia, incertezza e 

imprevedibilità, pressione e stress, richiesta di azione immediata e, infine, potenziali per 

impatti duraturi. Habermas36 sostiene che la crisi pur essendo di fronte a un’unica 

struttura, ha differenti dimensioni (economico, politico e socio-culturale) che allo stesso 

tempo costituiscono le medesime dimensioni che possono fornire la soluzione alla crisi 

stessa.  

Le crisi, di qualunque natura esse siano, sono percepite come un aumento del disordine 

per l’individuo nella sua singolarità ma anche per la collettività37 in quanto provoca un 

blocco dei dispositivi dell’organizzazione determinando delle rigidità, dei disordini e lo 

 
33

 I. Wallerstein, “A world-system perspective on the social science”, The British Journal of Sociology, 27, 

3 (1976), pp. 343-352.  
34

 M. Douglas, A. Wildavsky, Risk and Culture: An Essay on the Selection of Technological and 

Environmental Dangers, Berkeley, University of California Press, 1983.  
35

 M.W. Seeger, T.L. Sellnow, R.R.Ulmer, “Communication, Organization, and Crisis”, Annals of the 

International Communication Association, 21, 1 (1998), pp. 231-275.   
36

 J. Habermass, Legitimation Crisis, Cambridge, Polity Press, 1973.   
37

 E. Morin, Sur la crise: Pour une crisologie suivi de Où va le monde ?, Flammarion, Paris, 2021  
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sciogliersi di condizioni fino a quel momento soppresse o inimmaginabili. Il concetto di 

crisi cui, solitamente, viene attribuita un’accezione negativa in realtà porta con sé anche 

delle opportunità che spingono alla ricerca di soluzioni nuove e ciò fa comprendere come 

questo concetto sia complesso e di difficile analisi. La crisi non è definita, ma deriva da 

situazioni di instabilità o da eventi rischiosi, o da emergenze, una sequenza di eventi che 

possono essere una conseguenza di tali fenomeni. Per tale motivo è importante poter 

analizzare la crisi e le sue cause scatenanti, in modo da poterne valutare i parametri e 

proporre possibili scenari futuri che contemplino una soluzione alla crisi. Touraine38 

identifica due dinamiche che si sviluppano con una crisi: una di analisi della crisi stessa 

necessaria per poter comprendere le sue caratteristiche e un’altra propositiva in cui si 

cerca di richiamare l’attenzione dei membri della società ad avere un’idea chiara sulla 

gestione della crisi per un futuro differente. La crisi diviene lo strumento per un 

rinnovamento in cui è importante comprendere dove si vuole andare (conoscendo da dove 

si parte) e cosa effettivamente si vuole perseguire39. La crisi può essere rappresentata 

come una sorta di rimozione da cui partire per un nuovo inizio40 mostrando un’idea 

positiva pur essendo il risultato di un evento (o una sequenza di eventi) che va a perturbare 

la quotidianità degli individui. Queste sono le ragioni per cui la gestione di una crisi 

implica l’identificazione precoce dei segnali di allarme (pianificazione preventiva), la 

risposta tempestiva e coordinata, nonché la valutazione delle esperienze pregresse per 

migliorare i modi di fronteggiare tali situazioni per il futuro ed evitare che esse diventino 

delle vere e proprie emergenze.  

Il termine emergenza si differenzia dai due concetti chiariti precedentemente, per prima 

cosa esso non si presenta quasi mai accompagnato da una definizione ma solitamente è 

associato a un sostantivo al quale si riferisce, per esempio: emergenza rifiuti, emergenza 

climatica, emergenza sanitaria, emergenza sociale. I primi studi sul termine emergenza 

fondano le loro radici nelle riflessioni di alcuni studiosi degli anni Venti del Novecento, 

 
38

 A. Touraine, Après la crise, Seuil, Paris, 2010.   
39

 M. Wieviorka, Retour au sens, Pour en finir avec le declinisme, Editions Robert Laffont, Paris, 2015.   
40

 M. Wieviorka, “La sociologie et la crise. Quelle crise, et quelle sociologie?”, Cahiers internationaux de 

Sociologie, CXXVII (2009), pp. 181-198.  
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denominati British Emergentists41. In questi studi si è cercato di comprendere che cosa 

fossero le emergenze e le loro caratteristiche in modo da poterne definire e spiegare lo 

sviluppo. Gli eventi di emergenza si caratterizzano per essere nuovi e per essere causa di 

un mutamento42. L’emergenza, inoltre, è un evento che si presenta come non deducibile 

e non predittivo43, il primo termine rappresenta il livello ontologico mentre il secondo 

quello epistemologico. Due espressioni in cui l’emergenza è difficilmente rintracciabile: 

la prima dimostra la natura della sua esistenza mentre la seconda, attraverso un approccio 

empirico, la sua manifestazione. Le manifestazioni di emergenza possono, pertanto, 

essere definite come tali poiché affiorano senza una predizione possibile e una deduzione 

logica. Rappresenta fenomeni che scaturiscono nell’immediato e inaspettatamente44. Gli 

eventi emergenziali sono rilevanti nel sistema sociale, poiché essi generano un 

mutamento sociale determinato dagli effetti e dagli impatti portando l’intero sistema a 

dover collaborare, nelle sue differenti parti, per una gestione e una previsione degli effetti 

(un esempio è la definizione di norme per la salvaguardia delle persone).  

Lombardi45 constata nel termine emergenza due possibili definizione che sono 

determinate dalla sua stessa caratteristica: la prima, “frequentista”, mostra l’emergenza 

come un evento raro definito in base alla sua manifestazione che comporta un mutamento 

nella normalità del sistema sociale; la seconda, “cognitiva”, prende in esame le variabili 

sociali e culturali riferite alla percezione e alla conoscenza del fenomeno che permettono 

non solo una gestione dell’emergenza ma anche la riduzione dei danni. L’emergenza è un 

evento, pertanto, che non è dominabile dal sistema sociale46, poiché non è prevedibile. 

Tale termine negli anni ha assunto una maggiore significatività divenendo di primaria 

importanza per tutti quei fenomeni nuovi che procuravano danni alla società47. Un evento, 

 
41

 S. Alexander, Space, Time and Deity, 2 Voll., London, Macmillan, 1920.  C.L. 
Morgan, Emergent Evolution, London, Williams & Norgate, 1923.  
42

 C.L. Morgan, Emergent Evolution, Williams & Norgate, London, 1923.  
43

 A. Corradini, N. Gaj, G. Lo Dico, “Emergenza le origini di un concetto”, Rivista di Filosofia 

NeoScolastica, 97 (2005), pp. 263-279.  
44

 G.H. Lewes, Problems of Life and Mind, 2 voll., London, Kegan Paul, Trench, Turbner, & Co, 1875.  
45

 M. Lombardi, “Gestione dell’informazione nelle emergenze di massa. Note attorno al caso Chernobyl”, 

Studi di Sociologia, 26, 2, (1998), pp. 216-227.  
46

 B. Cattarinussi, C. Palanda, 1981, Disastro e azione umana, Milano, FrancoAngeli, 1981.  
47

 M. Lipsky M., S. R. Smith S.R., “When Social Problems Are Treated as Emergencies”, Social Service 

Review, 63, 1, (1989), pp. 5-25.   
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pertanto, viene etichettato come emergenza solo se interessa una collettività e ne provoca 

dei danni48.   

Con il termine emergenza possono essere declinati tutti gli eventi che comportano dei 

danni agli uomini e degli impatti sociali e culturali. Inoltre, tale fenomeno deve essere 

unico e non ripetitivo, se un fenomeno è, invece, ripetitivo non può essere definito come 

emergenza, poiché non può comportare i medesimi danni o creare la medesima 

situazione49, quest’ultimo caso rientra nella fattispecie della situazione di rischio. Si 

potrebbe, pertanto, constatare che l’emergenza è una situazione o un evento improvviso 

e nuovo che richiede un intervento rapido e immediato per prevenire danni, mitigare le 

conseguenze negative o proteggere la vita umana. Può essere causata da una serie di 

fattori, come incidenti, disastri naturali, malattie, conflitti armati o altre situazioni 

pericolose che richiedono un’azione tempestiva per affrontarle e risolverle.   

2. L’interconnessione tra fiducia e protezione sociale in caso di 

emergenza  

La società attuale è permeata da situazioni di eterna emergenza e sono sempre di più sia 

per il continuo sviluppo sociale, economico e industriale e sia per la consapevolezza di 

tale mutamento. Le emergenze possono variare in gravità e portata, dalla gestione di 

piccoli incidenti localizzati a eventi di grande scala che coinvolgono sia intere comunità 

sia altre nazioni.   

Gestire l’emergenza, significa proteggere la vita umana e garantire la sicurezza delle 

persone coinvolte. Questo comporta la pianificazione di un’accurata programmazione 

dei sistemi per poter affrontare le emergenze, utilizzando tutti i possibili sistemi per 

evitare seri impatti sulla comunità e il sistema sociale50. Lo sviluppo tecnologico ha 

favorito anche la messa in opera di sistemi di emergenza, favorendo anche la loro 

percezione51. Gestire una situazione di emergenza significa applicare conoscenze 
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scientifiche, competenze tecnologiche, coordinare le risorse sociale e istituzionali, al 

fine di costruire una rete organizzativa per ridurre i disastri e affrontarne con successo 

gli impatti.   

Nelle situazioni di emergenza si osservano due elementi imprescindibili: il primo è la 

pianificazione di una situazione di emergenza, il secondo è l’educazione della comunità 

all’esperienza dell’emergenza52, non solo come evento ma anche come impatto.   

Il primo elemento deve seguire non solo l’aspetto teorico che un evento di emergenza è 

tale poiché è improvviso, non pianificato e non prevedibile e soprattutto non è un 

fenomeno che si ripresenta quotidianamente, ma anche l’attivazione di una strategia 

politica, scientifica e tecnologica simultanea: governi, scienza e tecnologia collaborano 

insieme per la salvaguardia del sistema sociale. I sistemi tecnologici predisposti, come i 

differenti sistemi di allerta – per esempio i messaggi di allarme sui telefonini – devono 

essere concordati e gestiti dal Governo attraverso le reti scientifiche. Il Governo e le 

diverse istituzioni sono la rappresentazione della gestione delle emergenze e sono essi 

stessi, attraverso il coordinamento delle dinamiche dell’emergenza. Le reti e le istituzioni 

scientifiche – spesso del Governo – esercitano forme di collaborazione che permettono di 

trasformare la conoscenza dell’evento in azione di governo e, pertanto, in informazione e 

comunicazione attraverso i sistemi tecnologici. Il secondo elemento è l’educazione della 

comunità al sistema di gestione dell’emergenza e la conoscenza delle procedure di 

allarme, nonché le azioni di comportamento da mettere in atto: creare una consapevolezza 

dell’emergenza in cui il primo aspetto è un cambio culturale centrato sull’analisi, la 

percezione e la comprensione.   

In entrambi l’elemento centrale è la fiducia. La fiducia verso l’intero sistema di 

salvaguardia, e pertanto, una fiducia nel Governo, nelle istituzioni politiche, nella 

scienza, nei processi comunicativi, nella propria comunità e nella messa in atto dei 

piani.   

Come si osserverà dagli esempi mostrati l’elemento fiducia è centrale non solo in quanto 

meccanismo di sicurezza sociale53, ma soprattutto come “promotrice” di una cultura 
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dell’emergenza, in cui obiettivo è costruire un processo diffuso di consapevolezza del 

significato stesso di emergenza e delle modalità di salvaguardia adottate per salvare e 

prevenire i forti impatti all’interno del sistema sociale.   

Le emergenze sono elementi imprevedibili, immediati ma anche inaspettate. Ciò non 

significa che non si possano predisporre dei piani che permettano una prevenzione e 

pertanto una salvaguardia della popolazione e degli impatti sul sistema sociale e culturale. 

Un paese come il Giappone, per esempio, è consapevole dei suoi potenziali rischi 

ambientali e/o tecnologici, conoscendo il proprio territorio e gli elementi tecnologici che 

possono provocare dei danni. Questo però non lo rende un Paese immune da possibili 

emergenze, poiché ogni evento, situazione che gli si può presentare è improvvisa e 

potrebbe avere degli effetti dannosi sull’intero sistema sociale.   

Il Giappone è spesso considerato un esempio per le modalità di gestione delle calamità 

naturali. Il sisma che lo ha colpito il 1° gennaio 2024 la prefettura di Ishikawa – di 

magnitudo 7.6 – ha causato, nel momento in cui questo articolo prende forma, 206 

vittime, 100 dispersi e oltre 50 mila persone sono fuori dalle proprie case. Inoltre, 

migliaia di edifici sono stati distrutti dal terremoto e centinaia di abitazioni dall’incendio 

che si è sviluppato subito dopo l’evento54. Un evento emergenziale importante che, a 

livello geologico, ha comportato l’innalzamento del fondo marino, il ritiro della linea di 

costa e la costa di Wajima (nell’isola di Ishikawa) si è spostata di circa 250 metri.  

Nonostante per il Giappone sia stato un evento traumatizzante quello che viene messo in 

evidenza dalle testate giornalistiche locali, da quelle internazionali e da quanto riportato 

anche sul sito dell’Istituto Nazionale di Geologia e Vulcanologia (INGV) italiano, 

confermano che anche in questa circostanza il Giappone ha dimostrato la sua prontezza e 

preparazione55 rispetto alle emergenze e alla loro gestione. Confrontando questo evento 

sismico, infatti, con quello di magnitudo 7.8 che ha colpito nel 2023 la Turchia e la Siria, 

si osserva che pur essendo i due eventi simili in termini di energia rilasciata il bilancio 
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delle vittime è stato differente: in Turchia e in Siria 57. 000 vittime accertate (50.500 in 

Turchia e 7.259 in Siria) e registrati 121.000 feriti. Nonostante tali informazioni, per il 

Governo giapponese, non essere riusciti a evitare le innumerevoli vittimi dimostra una 

non totale attenzione per l’intero territorio, poiché la zona colpita, come testimoniano le 

testate giornalistiche locali, era una zona non modernizzata, e in cui molte delle case non 

erano in regola rispetto alla normativa vigente. Allo stesso tempo è stato possibile 

contenere i danni poiché, la comunicazione dell’emergenza è scattata immediatamente, 

attraverso messaggi di allerta, comunicazioni ufficiali da parte del governo e dei media, 

permettendo a moltissime persone di riuscire a mettersi in salvo sia dai terremoti sia dallo 

tsunami successivo. I soccorsi sono stati immediati56 e sono già state costruite le unità 

abitative temporanee per le persone le cui case sono state danneggiate.   

Tale evento mette in luce la capacità di gestione dell’emergenza del Giappone, da un 

punto di vista comunicativo, politico e comunitario. La gestione e la riuscita delle fasi 

dell’emergenza avvengono grazie alla consapevolezza della fiducia che i cittadini 

ripongono nel governo e nella sua gestione.   

Un altro esempio di gestione di un’emergenza e di quanto la fiducia incida sulla messa in 

atto delle norme di salvaguardia è l’emergenza sanitaria da Covid-19 gestita dall’Italia. Il 

Governo italiano è stato il primo a effettuare azioni di restrizioni e a impiegare delle 

misure di cautela e di salvaguardia per la diffusione del virus: mascherina, 

autodichiarazione degli spostamenti, distanziamento fisico, lockdown e, infine, 

vaccinazioni e green pass. Le direttive emanate dallo Stato italiano e dall’Organizzazione 

Mondiale della Sanità hanno determinato, da parte della società, la loro adozione e 

applicazione. Gli individui si sono educati alle nuove procedure attraverso un processo di 

informazione e di mutamento dei comportamenti da adottare sia all’interno della società 

sia nei confronti dei diversi soggetti. Misure che non sempre sono state chiare alla 

popolazione e che hanno causato spesso conflitti e confusione. La comunicazione 

dell’emergenza sanitaria da Covid-19 ha influito sulla creazione di atteggiamenti e modi 

nuovi dei soggetti in quanto essa, oltre a fornire delle informazioni specifiche sull’evento, 

ha orientato e ampliato la consapevolezza degli individui sulla stessa emergenza sanitaria.   
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L’analisi della stampa presentata nella ricerca di Mangone59 mette in luce la narrazione 

della pandemia che ha espresso, attraverso le diverse testate, il cambiamento susseguitosi 

nel vissuto delle fasi, dei toni, della paura, della confusione mediatica e scientifica e, 

inoltre, delle forme di panico morale che hanno investito le comunità. Nella fase di 

emergenza è rilevante osservare come i passi e gli eventi siano ben scanditi e 

rintracciabili, vi è una continua documentazione sia da parte dello Stato – con le direttive, 

i bollettini, i dati – sia dai social media che diffondono le procedure e gli eventi. I social 

hanno avuto, durante l’emergenza sanitaria una grande importanza poiché hanno 

accompagnato i soggetti e le comunità durante la pandemia57. Le azioni intraprese 

dall’Italia sono state vissute da altri Paesi, secondo le dichiarazioni della Croce Rossa 

Italiana58, come un esempio dal quale poter apprendere essendo stato il primo Paese 

occidentale ad aver vissuto in modo violento il contagio del virus e il primo a dover 

rispondere a tale emergenza. Attraverso la rete internazionale del movimento della Croce 

Rossa e Mezzaluna Rossa sono state condivise, attraverso circa 50 webinar specifici su 

diversi argomenti, le esperienze e le buone pratiche vissute. I due casi, pur riferendosi a 

due emergenze e contesti sociali differenti, vogliono essere di esempio mostrando che, a) 

l’emergenza è un evento imminente; b) esistono differenti tipi di emergenza; c) per essere 

gestita non solo è necessario un piano di salvaguardia in cui deve esserci un processo di 

comunicazione ben delineato e puntuale, ma che per mettere in pratica tali elementi è 

necessaria un’educazione ai sistemi utilizzati che deriva da una fiducia istituzionale (ossia 

nel Governo e nelle istituzioni), una scientifica (ossia basata sulla consapevolezza che la 

conoscenza è fondamentale) e, infine comunitaria (ossia sulla stessa comunità come 

elemento di coesione, resilienza e forza dei legami sociali).  La sicurezza sociale è 

determinata da un processo di fiducia che permette di garantire sostegno e benessere 

sociale, soprattutto salvaguardando la comunità da situazioni di vulnerabilità determinata 

da eventi dannosi. Le azioni di sicurezza sociale sono garantite e messe in atto dalle 

istituzioni, dai decisori politici e dai diversi organi di governo. Il concetto di sicurezza si 
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riferisce sia a un aspetto individuale caratterizzato da elementi percettivi ed emozionali 

sia a un aspetto sociale, più oggettivo in cui sono state già definiti gli strumenti di analisi 

e di elaborazione59. Due aspetti che comportano un’analisi completa del concetto di 

sicurezza sociale e che predispone una sinergia fra i differenti elementi (insicurezza, 

fiducia e resilienza). La sicurezza e l’insicurezza, pertanto, sono determinate dal sistema 

sociale e dalla loro percezione60. La sicurezza sociale può essere considerata come un 

nuovo patto sociale che lega i cittadini allo Stato61  e può essere osservata come la 

rappresentazione della libertà di agire degli individui rispetto alle pressioni degli eventi 

di emergenza che si presentano. La fiducia è determinata nel presente ed è mutevole lungo 

le dimensioni temporali e spaziali62 a seconda degli elementi a cui si dà fiducia (politica 

o politici, mass media, scienza, ecc.) in quanto è una risorsa sociale fragile63, che si 

diffonde e si rafforza in base ai rapporti e alle reti sociali64. Fiducia come 

consapevolezza65 degli effetti e delle azioni a seguito di un’emergenza: fiducia nelle scelte 

politiche e nella conoscenza degli esperti. La fiducia nel «sapere esperto» appare 

importante nelle società basate sulla conoscenza (knowledge society), in cui la scienza è 

motore di conoscenze per le sfide e le decisioni imminenti66 e anche per la scienza stessa 

legata alle risorse e al supporto pubblico67. La fiducia promuove sicurezza sociale se le 

persone hanno fiducia nelle istituzioni, nelle altre persone e nelle norme sociali, poiché 

esse tendono a sentirsi più sicure. Questa fiducia nel sistema sociale e nelle istituzioni può 

contribuire a ridurre l’insicurezza sociale, poiché le persone credono che le istituzioni 
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siano in grado di proteggerle e risolvere le dispute in modo giusto. La sicurezza sociale, 

a sua volta, promuove fiducia quando in un ambiente in cui le persone si sentono al sicuro 

queste sono più propense a favorire la costruzione di relazioni di reciprocità. Quando le 

persone si sentono protette, sono più propense a impegnarsi in attività sociali, a cooperare 

con gli altri e a sviluppare una maggiore coesione sociale. Il rapporto vicendevole tra 

fiducia e sicurezza sociale, tuttavia, può essere complicato da una serie di fattori: per 

esempio, un basso livello di sicurezza può minare la fiducia nella società e nelle 

istituzioni, portando a tensioni sociali e sfiducia reciproca. D’altra parte, una scarsa 

fiducia nelle istituzioni può compromettere la capacità delle stesse di garantire la 

sicurezza sociale e risolvere i problemi legati all’insicurezza. La fiducia è un elemento 

fondamentale della vita sociale e comunitaria, è alla base delle relazioni, della costruzione 

stessa del sistema sociale e culturale. La fiducia permette, inoltre, il vivere sociale 

attraverso la fiducia nel prossimo e nella comunità68, l’individuo attraverso rapporti 

fiduciari agisce azioni ed esprime le proprie scelte69. Luhmann70 individua due tipi di 

fiducia: personale e sistemica. La prima riguarda i rapporti basati sulla reciprocità. La 

seconda si basa sulla certezza che il sistema funzioni attraverso la conoscenza acquisita 

dall’esperienza del funzionamento dell’organizzazione del sistema stesso. La conoscenza 

dell’andamento del sistema è la base per la fiducia; infatti, essa elimina ogni forma di 

ignoranza rispetto alle procedure e alla situazione. La fiducia permette che l’incertezza 

generata dall’ignoranza della non conoscenza sia sostituita dalla certezza e, pertanto, dalla 

conoscenza degli eventi e dalla loro gestione71. Garfinkel72, nella sua definizione di 

fiducia, osserva come al centro vi è la visione degli stessi soggetti in cui si osserva il 

meccanismo di background expectancies, ossia le “aspettative di fondo” utilizzate per 

interpretare e decidere come agire e comportarsi in una situazione o evento che coinvolge 

il sistema sociale. Aspettative che alimentano i comportamenti sociali e le stesse relazioni, 
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poiché la quotidianità e le azioni dei soggetti si basano proprio sulla loro aspettativa e la 

stessa esperienza di fiducia vuole essere espressione di ciò. Da uno studio condotto 

recentemente73, la fiducia potrebbe essere suddivisa in tre dimensioni, delineandone la 

definizione: conoscitiva, valoriale e normativa. Con la prima di intende l’aspettativa, 

basata sulle pregresse conoscenze, verso ciò che deve avere la fiducia; la seconda è 

l’aspettativa di una relazione costante rispetto agli orientamenti valoriali; infine, la terza, 

è l’aspettativa di corrispondenza alla norma. Tre dimensioni che portano a osservare 

all’interno del sistema sociale quelle che sono le risposte di fiducia alle situazioni, ma 

soprattutto, ai diversi attori nei quali si ripone la fiducia. Difatti, la fiducia si mostra nel 

sistema sociale su diversi piani oltre che su diverse dimensioni del sistema sociale.  

Belardinelli e Gili74, analizzano la fiducia come un sistema multidimensionale, il cui 

legame è definito dalla relazione e dai meccanismi sociali: 1. fiducia interpersonale 

specifica; 2. fiducia interpersonale generalizzata; 3. fiducia istituzionale specifica; 4. 

fiducia sistemica (confidare). Alle quali si aggiunge una quinta, che si pone su un secondo 

livello: la fiducia in coloro che accertano e verificano di chi si può avere fiducia, come i 

mediatori o i diffusori della fiducia. Fra questi ultimi possono essere riconosciuti gli 

esperti, gli specialisti, le organizzazioni, le associazioni e le istituzioni. Le prime quattro 

forme di fiducia indicano una dimensione specifica, interpersonale e una istituzionale, 

generalizzata. In queste quattro forme si muovono e si organizzano le modalità della 

fiducia. Le relazioni interpersonali si basano sull’affettività, la conoscenza diretta e 

l’affidamento reciproco, hanno come elementi principali: l’intimità delle relazioni 

interpersonali e la frequenza dei rapporti. Inoltre, a questa si aggiunge quella 

interpersonale generalizzata in cui si osserva la relazione con l’altro, nel quale si basano 

elementi come l’ottimismo, l’estroversione e l’autostima e, anche, la relazione di 

partecipazione e condivisione. Per quanto concerne la fiducia a livello istituzionale, la 

prima specifica, si rivolge a specifiche istituzioni ed è determinata dalla percezione che i 
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soggetti hanno di queste. La fiducia sistemica rappresenta invece, il livello con cui si 

confida sulle capacità di funzionare di un sistema o di una istituzione sociale.   

La fiducia permette che vi sia un funzionamento sociale, ma soprattutto comporta una 

strutturazione sociale dei ruoli all’interno del sistema: nel meccanismo di fiducia si 

riproduce una comunità che ha fiducia negli altri e nel Governo e nelle istituzioni, in un 

secondo piano le istituzioni che hanno fiducia nelle norme, nel sistema, negli esperti.   

3. Verso una cultura dell’emergenza   

La fiducia è un elemento essenziale del sistema sociale poiché attraverso il sistema di 

relazione e di reciprocità è generatrice di legami sociali e, inoltre, comporta anche un 

meccanismo di delega basato sull’affidamento e la cura, che permette alla popolazione di 

poter confidare nelle decisioni del Governo, degli Enti e delle Istituzioni. Questo processo 

di delega da parte dei soggetti nel confronto di alter, ma nello specifico nei confronti dello 

Stato e del Governo è un confidare che vi sia da parte del Governo e delle Istituzioni, 

l’interesse e la presa in carico del benessere della comunità.   

Questi meccanismi si osservano perfettamente nei due esempi sopra espressi, poiché 

nelle dinamiche del processo di emergenza si osservano differenti forme di applicazioni 

della fiducia.   

La fiducia, così come afferma Sztompka75 è legata al concetto di rischio, ma anche a 

quello di emergenza. Essa, infatti, è analizzata come una soluzione ai problemi specifici 

dell’emergenza e del rischio76. È negli eventi di emergenza che è possibile osservare 

l’applicazione del concetto di fiducia nel confidare nel Governo e nelle Istituzioni per la 

messa in atto di azioni che prevedano il bene collettivo della comunità. Allo stesso tempo 

si osserva la fiducia interpersonale e reciproca che permette, ai soggetti, di essere una 

comunità e di essere resilienti nelle differenti situazioni. Le dinamiche di fiducia sono 

generatrici di un meccanismo di sicurezza sociale, ma sono anche le basi per la diffusione 

di pratiche e di un processo legato alle situazioni emergenziali.   
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Nei due esempi – del terremoto in Giappone e in quello dell’emergenza Covid-19 in Italia 

– è possibile leggere la salvaguardia della comunità attraverso il meccanismo di fiducia 

che ha permesso ai soggetti di rispondere alle azioni e alle norme impartite. La fiducia, 

infatti, permette la produzione della sicurezza sociale poiché permette che le norme e le 

indicazioni fornite durante la situazione di emergenza non siano messe in discussione, ma 

condivise e adottate. Allo stesso tempo è la fiducia che permette che queste siano apprese 

e riproposte all’interno della comunità.   

Gli eventi di emergenza, essendo improvvisi comportano un disordine sociale che 

conduce la comunità nel panico e nella confusione, per tale motivo devono essere 

accompagnati da campagne di comunicazione che diffondano un piano comune, delle 

indicazioni condivise e un sistema di sicurezza specifico. È attraverso la fiducia77 che 

però tali meccanismi trovano la loro realizzazione. Senza di essa sarebbe impossibile 

sia la diffusione e la messa in opera delle misure di sicurezza, sia la diffusione di una 

cultura dell’emergenza. Nel primo esempio del terremoto in Giappone è stato possibile 

salvare molte persone grazie alla fiducia che i soggetti ripongono nelle misure del 

Governo e alla loro conoscenza delle norme utilizzate negli eventi di emergenza. Il 

Governo giapponese ha consolidato negli anni le procedure legate all’emergenza78 e 

alle modalità di allarme (dal 1995 con il terremoto di Kobe durante il terremoto) che 

sono continuamente implementa dopo che nel 2007 la Fire and Disaster Management 

Agency (FDMA) ha lanciato J-Alert (Japan Alert) – un sistema satellitare che consente 

alle autorità locali di trasmettere messaggi di allarme direttamente ai media locali e ai 

cittadini tramite un sistema di altoparlanti, che accompagnano comunicazioni ufficiali 

del governo che, attraverso un continuo monitoraggio dell’emergenza, informano la 

popolazione della situazione in divenire. Questo permette che vi sia una fiducia 

consapevole delle azioni del Governo e delle modalità di risposta: una fiducia 

generalizzata in tutta la comunità.   
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Nel secondo esempio dell’emergenza sanitaria da Covid-19, completamente differente 

dal primo poiché il meccanismo di fiducia è presente ma non sempre è riferito all’attore 

(governi, istituzioni, singoli individui, ecc.), infatti, i soggetti non hanno riposto la loro 

fiducia nell’intero Governo o in tutte le istituzioni ma in un’unica figura che è stata 

espressa o da un politico preciso o dal personale medico e infermieristico. È noto che la 

fiducia degli italiani verso la politica e le istituzioni pubbliche in generale – non tenendo 

conto delle eccezioni – è molto flebile. Durante la pandemia, infatti, si è assistito a un 

rapporto ambivalente (fiducia e sfiducia) verso il Governo, le istituzioni e le differenti 

norme, soprattutto poiché è venuta meno la fiducia nell’altro. Allo stesso tempo però è la 

fiducia personale, nella propria rete e nelle persone singole che ha portato a una 

“salvezza” durante l’emergenza sanitaria. Rilevante, per esempio osservare come il 

Governo italiano per poter fronteggiare l’emergenza sanitaria si sia avvalso di varie 

competenze e del sapere degli esperti, come quello della Croce Rossa Italiana (CRI). Ente 

del terzo settore che, essendo un’associazione di volontariato con una lunga storia in 

campo sanitario, ha rappresentato un elemento di sicurezza sociale in cui i cittadini hanno 

riposto un elevato grado di fiducia. Questo, come documentato dalla stessa Croce Rossa 

Italiana79, si è avvertito in maniera forte, poiché la fiducia si riponeva non solo nel 

personale medico-sanitario, ma soprattutto nel volontariato che è stato l’espressione della 

cura del prossimo e della voglia di portare salvezza e salvaguardia.   

Un altro aspetto della fiducia è la condizione strutturale che comporta l’ordine sociale: 

«se la rete di gruppi, associazioni, istituzioni, organizzazioni e regimi è duratura, 

persistente e continua, essa fornisce punti di riferimento della fiducia per la vita sociale, 

una sensazione di sicurezza, sostegno e conforto»80. La fiducia è sempre di più alimentata 

dalla consapevolezza84 sociale delle azioni messe in atto durante tali eventi. Il 

cambiamento sociale e culturale è compatibile con la fiducia, attraverso l’incremento 

graduale della consapevolezza dei soggetti e la conoscenza sociale dei sistemi.  

I due esempi, non esaustivi, vogliono essere elementi di riflessione sul ruolo della fiducia 

in due contesti culturali e in due eventi emergenziali differenti. Le dinamiche di 
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emergenza nelle due culture diverse sono le medesime, così come la diffusione della 

fiducia sociale che genera una cultura dell’emergenza. Differente è invece il destinatario 

della fiducia.  

L’emergenza porta con sé l’attivazione stessa dei sistemi di salvaguardia e 

un’organizzazione precisa sia per quanto concerne le misure politiche sia per la messa in 

opera delle azioni stabilite.   

Nel momento dell’emergenza è possibile osservare la risposta dell’intero sistema sociale, 

osservando non solo l’organizzazione amministrativa e politica ma, anche, la resilienza 

della comunità, il ruolo dei media e quello della scienza. Il ruolo della comunicazione è 

centrale sia per la diffusione e informazione rispetto alla situazione che si sta vivendo sia 

per il compito di riuscire a predisporre le basi per un’educazione e una cultura di tali 

concetti. La fiducia in tale meccanismo ha un ruolo centrale poiché permette 

l’assimilazione delle procedure messe in opera per la gestione dell’emergenza, la 

diffusione di tali pratiche e un’educazione sociale di tali meccanismi. Questi generano 

non solo una sicurezza sociale data dalla protezione sociale durante un evento 

emergenziale, ma una consapevolezza sociale della gestione che crea una cultura della 

emergenza. La fiducia attraverso la certezza e la consapevolezza della messa in opera dei 

sistemi e sulla loro applicazione, può comportare anche una conoscenza di esse che genera 

una cultura della emergenza.   

Se la fiducia può essere generatrice di sicurezza sociale, essa può essere anche la 

promotrice di una cultura dell’emergenza, diffondendo, attraverso la consapevolezza del 

ruolo dei differenti attori sociali durante l’evento emergenziale, l’interiorizzazione dei 

meccanismi e la loro condivisione all’interno del sistema sociale.   

  

  

  

  

  

  

  

  



37 

 

Tempo, narrazione e mutamento sociale  

  

Emiliana Mangone  

Università di Salerno  

E-mail: emangone@unisa.it  

  

Abstract  

L’idea di futuro è influenzata dalle incertezze che la società globale porta con sé. Diventa, 

quindi, importante l’immaginazione del tempo, che non è un tempo sociale distinto in 

Chronós e Kairós. La coniugazione di queste due forme del tempo consente, proprio sulla 

prospettiva futura, di andare a ridefinire le “mete culturali” e i “mezzi legittimi” 

dell’individuo o di un gruppo. Ed è sulla base degli adattamenti dell’equilibrio mete-

mezzi di Merton, che incrociati con la tripartizione di Touraine (individuo, soggetto, e 

attore), si delineeranno le possibili funzioni della narrazione e gli effetti di quest’ultima 

sul mutamento sociale.    

Keywords: Tempo, Futuro, Immaginazione, Mutamento sociale, Narrazione.  

  

Time, Narrative and Social change  

  

Abstract  

The idea of the future is influenced by the uncertainties inherent in global society. 

Therefore, the way to picture time is paramount – where time is social, distinguished into 

Chronós and Kairós. The conjugation of these two forms of time makes it possible, with 

a view to the future, to redefine the “cultural goals” and the “legitimate means” of 

individuals or groups. It is precisely on the basis of Merton’s adaptations of the goalmeans 

balance, cross-referenced with Touraine’s tripartition (individual, subject, and actor), that 

I will outline, in the following pages, the possible functions of narratives and its effects 

on social change.  

Keywords: Time, Future, Imagination, Social change, Narrative.  
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1. Società globale, vita quotidiana e tempo   

Da differenti discipline, ma soprattutto da numerosi autori appartenenti a differenti scuole 

di pensiero e a differenti e/o antitetici indirizzi teorici, si leva la voce secondo cui i 

processi di globalizzazione portano a un «single social system»81 [unico sistema sociale] 

o al «world-system»82 [sistema mondo]. Ciò è dovuto al fatto che le connessioni sociali 

(culturali, economiche e politiche) hanno varcato i confini dei singoli paesi creando nuove 

forme di interdipendenza tra diversi attori sociali e condizionando le modalità e le forme 

di interagire degli individui stessi. Con la globalizzazione, essendo quest’ultima 

l’intensificazione delle relazioni sociali a livello planetarie, gli eventi locali saranno 

influenzati dai fatti che avvengono a milioni di chilometri di distanza e viceversa83; essa 

deve essere concepita nel senso di un riordinamento del tempo e dello spazio riguardo 

alla vita sociale. Si evidenziano, infatti, mutamenti che allontanano gli individui da fini e 

obiettivi condivisi e di solidarietà sociale poiché prediligono sempre di più approcci 

individualistici marcatamente concorrenziali e competitivi. Di società individualizzata 

parlano sia Bauman88 sia Beck84 e, in particolare, quest’ultimo chiarisce il concetto di 

individualizzazione che implica un insieme di sviluppi ed esperienze sociali caratterizzati 

da due aspetti: da un lato, l’individualizzazione porta alla disintegrazione delle forme 

sociali precedentemente esistenti, mentre dall’altro lato, nelle società moderne si 

impongono agli individui nuove esigenze, controlli e vincoli. La diseguaglianza delle 

risorse, che oramai appare essere intrinseca a tutte le società (anche quelle non 

capitalistiche), obbliga gli individui alla concorrenza che è sempre più accentuata 

trasformando le stesse biografie di vita degli individui. Questa sorta di omologazione 

generalizzata induce diffidenza e distanza aumentando il grado di incertezza sociale. Si 

è, dunque, di fronte a quella che Bauman85 ha definito la società dell’incertezza in cui la 
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visione futura del mondo è essenzialmente incontrollabile perché non è possibile il calcolo 

certo degli effetti delle azioni, generando, così, un clima di paura. Nel fluire 

dell’esperienza quotidiana, pertanto, gli individui tentano di articolare un dialogo con la 

società nel contesto concreto dei rapporti simbolici esistenti tra soggetti, gruppi e 

istituzioni. Le narrazioni in questo scenario, in quanto costruzioni simboliche assolvono 

alla funzione di rendere convenzionali gli oggetti, gli individui, i fenomeni, attribuendo 

loro una forma precisa e assegnandoli a una categoria entro un modello analogamente a 

quanto accade con le dinamiche delle rappresentazioni sociali86. Le narrazioni, infatti, 

configurandosi come modo di comunicare e modo di conoscere87 sono nei fatti delle 

elaborazioni cognitive della realtà che orientano i processi di attribuzione di senso degli 

individui, andando a costituire il terreno simbolico e culturale entro cui si esperisce 

l’interazione nel procedere della vita quotidiana. L’agire, quindi, si qualifica come sociale 

perché sempre riferito all’atteggiamento di altri ed è da questi ultimi influenzato nella sua 

evoluzione. L’azione sociale è la chiave di lettura della società moderna occidentale che 

diviene sempre più dominata da una razionalità rispetto allo scopo, ma gli atteggiamenti 

verso il futuro non appaiono dominati da questo tipo di razionalità, piuttosto essi appaiono 

dominati da una logica che si fonda sulla ricerca di un equilibrio tra le mete culturali e i 

mezzi legittimi93. A partire dalla selezione delle “mete” (su di una scala gerarchica) nasce 

la motivazione ad agire fondata sulla universale tendenza a soddisfare specifici ordini di 

bisogni differenti per natura e complessità.  

Se l’azione sociale è la chiave di lettura della società, allora questa diviene anche la chiave 

di lettura del futuro, ma pensare al futuro significa riappropriarsi del passato ridando senso 

al presente88: la narrazione, in questa processualità, riunisce passato e futuro permettendo 

alle azioni passate di diventare costruzione per il futuro. Le dinamiche della vita 

quotidiana, quindi, pongono in evidenza il problema della scelta (azione) che, a sua volta, 

deve essere declinato rispetto al tempo e, in particolare, in una prospettiva futura. Alcuni 
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anni fa, Marc Augé89 si chiedeva proprio che fine avesse fatto il futuro evidenziandone i 

principali paradossi. L’intento qui è quello di ripartire dal paradosso secondo cui ogni 

individuo vive in un tempo che è successivo alla sua nascita e precedente alla sua morte 

(finito e infinito) per giungere all’idea secondo cui, nonostante la finitudine, gli individui 

possono, comunque, immaginare una dimensione futura del tempo e di conseguenza agire 

o non agire rispetto a questa. Il tempo nella realtà quotidiana è un concetto inscindibile 

dalle azioni degli individui e la ricerca sociologica tenta di porre al centro dell’attenzione 

il tempo sociale90. Quella stessa idea di tempo che sarà ripresa da Ricœur91 nella 

definizione degli eventi (centro della narrazione verbale o testuale) che non solo si 

esplicitano in una dimensione cronologica, ma sono essi stessi a definire il tempo. La 

lettura in chiave sociale del tempo nella società globale, però, impone l’analisi delle 

culture temporali poiché esistono differenti modelli e pratiche sociali inerenti al tempo. 

Esiste un tempo cronologico (Chrónos) costituito da una concezione triadica misurabile 

- passato (prima), presente (ora) e futuro (dopo). Nella società contemporanea, tuttavia, 

questa concezione sembra limitarsi al presente - società dell’immanenza (hic et nunc) - 

influenzando la funzioni narrativa di attualizzazione del passato in una prospettiva futura. 

L’incertezza nelle biografie di vita degli individui li spinge a non disegnare un progetto a 

lungo termine determinando una contrazione della “durata” degli orizzonti temporali92 

che fa registrare un mancato godimento rispetto a quanto si agisce. Ed è proprio l’azione 

che caratterizza l’altra concezione del tempo: il Kairós. Quell’occasione che si può 

presentare in un dato momento, il cosiddetto “tempo debito, il tempo per”. Il Kairós 

permette di affermare che nell’esperienza del individuo (singolo o in collettivo) il tempo 

non è uniforme e non ha sempre lo stesso significato (ciò richiama ancor di più i processi 

narrativi) in periodi diversi o nell’arco della stessa giornata, e questo si ripercuote sulle 

attività quotidiane e sulle forme che gli individui adottano per comunicare.   
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2. Futuro, immaginario e narrazione  

Se si può immaginare una dimensione futura del tempo da parte degli individui questi due 

modelli di culture temporali (Chrónos e Kairós) si fondono. Ciò è vero perché, il Chrónos 

rimanda al presente che a sua volta riporta gli individui all’antica concezione del Kairós 

che lo legava al fato. Rispetto al futuro, infatti, gli individui decidono sì sulla base di una 

razionalità strumentale (soprattutto quando vogliono tentare di trarre profitto dagli esiti), 

ma spesso si pongono in una posizione di fatalismo (si pensi agli sport no limits). Queste 

culture temporali nella pratica quotidiana influenzano in maniera differente gli individui 

poiché si pongono quale mediazione simbolica tra la soggettività dell’individuo e la 

società, determinando di volta in volta un nuovo disegno degli orizzonti temporali in base 

ai quali prendere decisioni per i progetti futuri.  

Il tempo, dunque, “traghetta” gli esseri umani verso la loro fine (morte). Aspetto che 

necessariamente deve essere esorcizzato per non essere inermi di fronte alle diverse 

situazioni da affrontare e per poter pensare a un futuro possibile. Fin dalla loro evoluzione, 

però, gli esseri umani hanno avuto a loro disposizione uno degli strumenti più potenti per 

esorcizzare la morte: il mondo dell’immaginario. Ma immaginario e narrazione sono 

strettamente legate, infatti, per Durand93 l’immaginario è anche un’attività psichica 

temporale, cioè entrambi (narrazione e immaginario) soggetti al tempo e capace di sfidare 

il tempo distruttore che noi esponiamo alla morte. Non solo l'immaginazione è narrativa 

e mitopoietica, ma è conosciuta per le sue opere di variazioni periodiche e cicliche 

secondo la legge dell’alternanza. Ma cosa è l’immaginario?   

L’evoluzione storico-culturale del termine immaginario mostra come esso 

originariamente era considerato opposto al termine reale attribuendogli pertanto 

un’accezione negativa alla stregua di quella attribuita alla fantasia e all’immaginazione. 

Nel secolo scorso, però, esso è stato rivalutato e definito come la facoltà di 

simbolizzazione di tutte le paure94. Nel mondo contemporaneo il concetto di immaginario 

può essere considerato come un sistema dinamico, organizzatore di immagini, che assume 

significato grazie alle interazioni. La sua efficacia è legittima in quanto “reale” poiché è 
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uno strumento per entrare in relazione con il cosmo, attraverso un atto di ricostruzione 

attiva e se il rapporto con il mondo passa attraverso le immagini, esse hanno un potere 

immenso in quanto fondatrici di significato95. L’immaginario, già nell’etimologia del 

termine ˗ dal latino imaginariu(m) ˗ rimanda all’immagine ma per una più accurata 

comprensione di questo concetto, delle sue strutture e delle sue funzionalità non si può 

prescindere anche dal segno e dal simbolo. Questi tre elementi  

(immagine, segno, e simbolo) rimandano al fondatore della linguistica moderna 

Ferdinand de Saussure96 che affermava che il segno (segno linguistico ˗ evento semiotico 

in senso stretto) è un evento complesso che non può esistere mancando uno dei due 

elementi che lo costituiscono, cioè, significato e significante. Si ricorda, tuttavia, che 

Ricœur97 aveva aggiunto un terzo elemento proprio per una nuova idea di linguistica e, 

cioè, la referenza che permette di distinguere ciò che si dice da ciò di cui si parla. In essa 

è compreso il “mondo” che quel discorso apre insieme a chi parla e chi è interlocutore.  

L’immaginario in parte si compone di due dimensioni che sono tra loro interdipendenti: 

quella iconica (immagine) e quella simbolica (significato). L’immaginare non è 

nient’altro che una ri-costruzione degli accadimenti sociali (far corrispondere 

un’immagine - evento - a un’idea e un’idea a un’immagine - altro evento) che crea il 

substrato di significati (simbolici e culturali) senza i quali nessuna collettività potrebbe 

operare e nessun individuo potrebbe interagire con altri individui. Immaginare è narrare, 

e narrare è immaginare. I due processi sono analoghi e per questo che, nel momento in 

cui la narrazione assume la funzione di attualizzare il passato per costruire una prospettiva 

del futuro, l’immaginazione e l’immaginare entrano in gioco. E come Moscovici98 ha 

chiarito, l’immagine di un concetto termina di essere un’indicazione e diventa una replica 

della realtà in quanto la nozione o l’entità dalla quale è derivata perde il suo carattere 

immateriale e acquisisce un’esistenza (quasi fisica) indipendente.  
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Ciò che è percepito prende il posto di ciò che è concepito e le immagini diventano fattori 

reali, anziché fattori di pensiero.   

L’attenzione sull’immaginario e sull’azione dell’immaginare è la conseguenza della 

rivoluzione epistemologica del secolo scorso prodottasi con il proliferare delle tecnologie 

delle immagini: queste acquistano potere perché fondatrici di senso e subiscono un 

processo di riabilitazione all’interno dei contesti culturali rispetto a ciò che era stato fino 

ad allora. In altre parole, si comincia ad affermare l’idea che il mondo delle immagini non 

possa essere relegato nella zona grigia dell’irrealtà o dell’effimero, anzi è proprio 

comprendendone il ruolo che è possibile restituire la complessità della “realtà” dell’agire 

quotidiano. Nella società delle immagini, il malessere nei confronti dell’immaginario del 

futuro è costituito sia dalla proliferazione delle immagini stesse sia dal consumo che se 

ne fa mettendone in crisi anche la creatività. Si conferma, dunque, che gli atteggiamenti 

verso il futuro non appaiono dominati da quella razionalità rispetto allo scopo in senso 

weberiano (orientamento dell’agire sulla base di valutazione degli scopi, dei mezzi e delle 

conseguenze in maniera razionale), ma sono la ricerca dell’equilibrio tra quelle che 

Merton99 aveva definito mete culturali e i mezzi legittimi.   

3. Mutamento sociale e funzioni della narrazione  

L’agire umano non è una risposta a impulsi biologici o istintuali (tranne rarissimi casi), 

quanto risposte a pressioni sociali esercitate sugli individui dall’insieme delle strutture 

della società cui essi appartengono. Società che presenta “mete culturali” e “mezzi 

legittimi”, due tipi di valori istituzionalizzati interni alla struttura socioculturale: il primo 

tipo, le “mete culturali” è costituito dagli scopi, dalle aspirazioni, dagli interessi degli 

individui ordinati secondo un modello di priorità che caratterizza la società di riferimento; 

mentre, il secondo tipo, i “mezzi legittimi”, o le norme, stabiliscono la modalità di 

raggiungimento delle mete stesse. Per meglio comprendere i processi di equilibrio tra 

“mete culturali” e “mezzi legittimi” si richiamerà la teoria di Merton sulla devianza (teorie 

di medio raggio100) applicandola, però, alle funzioni della narrazione e al mutamento 
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sociale. La scelta di questo studioso americano è giustificata dal fatto che egli fonda le 

sue teorizzazioni - utili a comprendere e descrivere le forma e gli adattamenti degli 

individui - proprio sul rapporto mete-mezzi. Le società contemporanee sono caratterizzate 

dall’importanza attribuita alle “mete culturali” e dalla parallela attenuazione del rilievo 

posto ai “mezzi legittimi” creando in tal modo una dissociazione tra i valori finali e i 

valori strumentali. Ciò accade in particolare quando si ha un’attenuazione dell’importanza 

dei mezzi legittimi in favore dell’uso di qualsiasi mezzo efficace per il raggiungimento 

dello scopo culturale. Nel momento in cui le pratiche legittime per raggiungere una meta 

culturale fortemente sostenuta sono poste in ombra si è di fronte a una forma di anomia 

cui porre rimedio attraverso schemi di azioni (adattamento) che variano a seconda della 

posizione che l’individuo occupa nell’organizzazione sociale. Le incertezze in un 

contesto così delineato si accentuano per due motivi: da una parte, si registra quasi una 

totale assenza delle norme relative a procedure legittime di raggiungimento delle “mete 

culturali”; e, dall’altra parte, si propongono invece delle mete culturali uguali per tutti gli 

individui senza che ci sia una reale apertura a tutte le vie istituzionalizzate per 

raggiungerle. Gli atteggiamenti di orientamento negativo sono perciò favoriti da queste 

condizioni anomiche e assumono forme diverse che si distinguono a seconda di come 

viene risolta l’antinomia fra le “mete culturali” poste dal sistema socio-culturale e i 

“mezzi legittimi” impiegati per conseguirle (adattamento).  

Le società fin dalle loro forme meno organizzate hanno sempre cercato di mantenere un 

equilibrio tra mete e mezzi: una reale integrazione - alla base della stabilità del sistema 

sociale - tra i due tipi di valori, si verifica, però, solo quando si ottengono gratificazioni 

non solo nel raggiungimento delle mete ma anche nell’uso di certi mezzi rispetto ad altri. 

Per rendere più chiara la riflessione di Merton, si può sostenere che, essendo la società 

contemporanea un sistema che si basa sulla competizione, essa è integrata se l’enfasi non 

è posta solo sull’oggetto della competizione (cioè la meta), ma anche sui mezzi attraverso 

cui essa è raggiunta. I comportamenti adattivi sono perciò favoriti dalle condizioni 

anomiche che si manifestano e assumono forme diverse: conformismo, innovazione, 

ritualismo, ritiro, e ribellione.   

 
sociale per poter fornire una spiegazione a quanto viene osservato - e quelle dettagliate descrizioni di 

particolari che non vengono minimamente generalizzati.  
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A questo punto si proverà ad applicare questi tipi di adattamento alla narrazione come 

pratica sociale101 che è riflessiva in quando compone i fatti ed ha origine da questi stessi 

fatti102. Ed è proprio questa riflessività che rende le vite degli individui suscettibili alle 

influenze culturali, interpersonali e anche linguistiche producendo forme di cambiamento 

che possono essere sia individuali sia collettive (Tab. 1). Le vite degli individui assumono 

le caratteristiche della tripartizione proposta da Touraine109 (individuo, soggetto, attore). 

Secondo lo studioso francese, la riduzione razionalistica che troppo spesso e in maniera 

superficiale si fa relativamente all’agire umano deve essere superata poiché comporta una 

spersonalizzazione dello stesso agire in senso deterministico, dimenticando che il 

soggetto è la volontà dell’individuo (unità particolare) di agire e di essere riconosciuto 

come attore. Se l’attore, dunque, è colui che modifica l’ambiente materiale e sociale in 

cui è situato, il processo della soggettivazione trasforma parzialmente l’individuo, che è 

alla continua ricerca delle condizioni che possano consentirgli di essere protagonista della 

propria storia, in soggetto in quanto l’ordine del mondo diventa principio di orientamento 

dei comportamenti dell’individuo. Per quest’ultimo si tratta di rivendicare il proprio 

diritto all’esistenza individuale che può formarsi solo laddove la scissione - tra individuo 

e soggetto - è avvertita con maggiore acutezza. Ciò, secondo Touraine, elimina due 

situazioni opposte: da una parte, l’esclusione, che non lascia alcuna soluzione al di fuori 

della difesa comunitaria, e dall’altra, la massificazione, che di fatto integra l’individuo in 

un ordine sociale gerarchizzato nella misura in cui la cultura di massa (in questo senso 

definita impropriamente) è sempre carica di segni di riconoscimento del livello sociale 

posseduto o vagheggiato.  
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Tab. 1 – Funzioni della narrazione e mutamento sulla base dei tipi di adattamento ai 

valori culturali di Merton   

  

Modalità di 

adattamento  

Mete  

culturali  

Me

zzi 

legitti

mi  

La  

tripartizi

one di 

Touraine  

Funzioni 

della 

narrazione  

Forme di 

cambiamento  

  

Conformismo  

  

+  

  

+  

  

Indivi

du o, 

Soggetto,  

Attore  

  

Mantenimen

t o dell’ordine  

  

  

Equilibrio  

  

  

Innovazione  

  

+  

 

-  

  

Soggetto  

Coniugazio

ne tra 

autobiografia e 

cultura  

  

Ridefinizione 

dell’esperienza 

personale  

Ritualismo  -  +  Soggetto  

Coniugazio

ne tra 

autobiografia e 

cultura  

  

Ridefinizione delle 

mete  

Ritiro  -  -  
Indivi

du o  

Giustificazio

n e e 

colpevolezza  

Esclusione dalla 

società  

  

Ribellione  ±  ±  Attor

e  

Sovvertimen

t o dell’ordine 

sociale  

Trasformazione 

della struttura sociali 

e dei valori  
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In una società stabile, il conformismo è la modalità più comune di agire adottato dagli 

individui poiché l’ordine sociale costituito dalla rete di aspettative è sostenuto dalle azioni 

dei suoi membri che si conformano ai modelli culturali prestabiliti. In questo modo 

permane un equilibrio e non vi è la necessità di andare a ridefinire né “mete” né “mezzi”, 

pertanto, in questo caso la narrazione ha proprio la funzione di mantenimento dell’ordine 

e le interazioni degli individui - che possono assumere tutti gli aspetti della tripartizione 

di Touraine - sono orientate verso i valori culturali definiti dalla società. Quando, invece, 

c’è un orientamento positivo verso una meta con poca enfasi sui mezzi legittimi e una 

conseguente mancanza di opportunità si giunge all’attuazione di un agire alternativo 

(innovazione) che induce in questo caso il soggetto a intervenire sull’esperienza personale 

ridefinendola. Qui si richiama Bruner103 quando affermava che le “storie” non 

“accadono” nel mondo reale ma nella mente degli individui (world making [creazione del 

mondo]) e questa ambiguità si risolve coniugando l’autobiografia con la cultura che è 

proprio il ruolo che assume la narrazione.    

Nell’adattamento del ritualismo gli individui non vivono un equilibrio di conformismo, 

ma neanche sono innovativi perché non ridefinisco la loro esperienza ma le proprie mete 

in modo tale da evitare quanto più possibile esiti negativi delle proprie azioni - l’elemento 

caratteristico di questo adattamento è che le ambizioni troppo elevate provocano 

frustrazione e paura, mentre aspirazioni più basse producono soddisfazione e sicurezza. 

Anche in questo caso la funzione della narrazione è quella di andare a coniugare 

l’autobiografia con la cultura, riducendo il conflitto soggettivo e intersoggettivo con la 

ridefinizione delle mete (si abbassano le aspirazioni). Ciò produce come risultato 

un’azione solitamente routinaria. In queste ultime due forme di adattamento (innovazione 

e ritualismo) è il soggetto di Touraine il protagonista principale, cioè, quella unità 

particolare (individuo) che è in grado di agire sulla propria esperienza personale anche 

attraverso la modifica delle mete.  

La posizione definita di ritiro è quella di individui che rifiutano il raggiungimento delle 

mete culturali sostenute dalla società e allo stesso tempo non rispettano le norme 

istituzionali. Questi individui sono “nella” società ma non “della” società. Per il senso 
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comune possono essere definiti come esclusi (psicotici, drogati, barboni, paria, ecc.) 

avendo abbandonato quelle che erano le mete culturali definite dalla società e 

manifestando un comportamento in disaccordo anche con le norme. La volontà di azione 

da parte di questi individui - nella realtà dei fatti - è vincolata da un doppio conflitto: la 

forte obbligazione morale ad adottare mezzi legittimi si scontra con la pressione a 

ricorrere a mezzi non legittimi (che permetterebbero il raggiungimento della meta) 

tagliando così l’individuo fuori dalla società in entrambi i casi. Il senso di sconfitta che 

avverte l’individuo - qui il riferimento è proprio all’unità particolare di Touraine 

(individuo) - lo spingono ad allontanarsi da quelle che sono le imposizioni della società 

demandando agli altri il raggiungimento dell’equilibrio “mete” e “mezzi” o il “dare voce” 

a rivendicazioni. In questo caso, infatti, la narrazione può assumere una doppia funzione: 

di giustificazione di questa condizione (esclusione) o di colpevolizzazione e non si pone 

quasi mai dalla parte dell’individuo quanto dalla parte della struttura sociale che tende al 

mantenimento dell’egemonia dei poteri.   

La ribellione, come forma di adattamento, si presenta in una forma collettiva e non 

individuale - si è al cospetto dell’attore di Touraine, cioè a quella forma sociale 

dell’individuo che è in grado di modificare il contesto sociale. Gli individui che si 

orientano in questo senso sono portati al di fuori della struttura sociale che li circonda, 

spingendoli però a cercare di costruire una nuova struttura sociale modificata nelle sue 

linee generali. Questo è l’ambito politico, in cui le narrazioni assumono una funzione di 

sovvertimento o di trasformazione della vita sociale “dando voce” a coloro i quali in molte 

occasioni non ce l’hanno104. Le funzioni della narrazione per le due forme di adattamento 

che delimitano i confini di questa tipologia (conformismo e ribellione) assumono, in 

maniera analoga, una posizione di contrapposizione: mantenimento dell’ordine nel primo 

caso e sovvertimento dell’ordine nel secondo caso. Negli altri casi incidono meno su 

forme di cambiamento di carattere sociale, quanto più di carattere individuale.  

L’applicazione degli adattamenti di Merton alla narrazione ha permesso - almeno da un 

punto di vista teorico - di far emergere alcune forme di cambiamento che si possono 

registrare nella società sia a livello individuale sia a livello collettivo nel momento in cui 
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viene meno l’equilibrio e se ne cerca uno nuovo tra le “mete” e i “mezzi”, anche se si 

deve chiarire che queste risposte - anche quelle più individuali come la ridefinizione 

dell’esperienza personale o della ridefinizione delle mete - sono comunque da 

considerarsi elaborate collettivamente e consapevolmente sulla base di contraddizioni 

sociali reali.  

4. La narrazione come “leva” per il mutamento sociale  

L’applicazione degli adattamenti di Merton ai processi narrativi – almeno da un punto di 

vista teorico – ha permesso l’emersione di alcune forme di mutamento (corrispondenti a 

specifiche funzioni della narrazione) che si possono registrare nella società nel momento 

in cui viene meno l’equilibrio tra “mete” e i “mezzi” e questo sia a livello individuale sia 

a livello collettivo (le esperienze degli individui, tuttavia, sono da considerarsi elaborate 

collettivamente e consapevolmente sulla base di contraddizioni sociali reali). Le 

narrazioni e le sue funzioni specifiche nello scenario dell’attuale società, in quanto 

costruzioni simboliche assolvono alla funzione generale di rendere convenzionali gli 

oggetti, gli individui, i fenomeni, attribuendo loro una forma precisa e assegnandoli a una 

categoria entro un modello in maniera analoga a quanto accade con le dinamiche delle 

rappresentazioni sociali. La narrazione, tuttavia, ha insita in sé un alto grado di retorica105 

accentuata sicuramente dalle forme di comunicazioni adottate. Promuove, senz’altro, la 

discesa in piazza di centinaia di migliaia di individui (si vedano le funzioni di 

“ridefinizione delle mete” e di “trasformazione della struttura sociale e dei valori” 

corrispondenti agli adattamenti del “ritualismo” e della “ribellione”) ma non su tutti i temi 

(problemi sociali) e non sicuramente in tutti i luoghi. La questione è passare dalla retorica 

all’azione (la praxis della Arendt) e, cioè, come la narrazione può diventare veramente un 

“grido di battaglia” per chi non ha voce (funzione di “trasformazione della struttura 

sociale e dei valori”, corrispondente all’adattamento della “ribellione”). Nella narrazione 

e, conseguentemente, nelle sue funzione, c’è un conflitto di interpretazione, così come 

affermato da Ricœur106 “symbol gives rise to thought” [il simbolo dà origine al pensiero] 
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e come affermato da Thompson107 a proposito dell’appropriazione locale delle 

informazioni. Trasposto l’asse simbolico – diffusione globale vs appropriazione locale – 

alla vita quotidiana, esso si caratterizza per l’acquisizione di informazioni e altri artefatti 

(immagini, video, ecc.) con modalità tipiche della società globalizzata. Queste, però, sono 

interpretate ed elaborate nei luoghi entro cui gli individui conducono la loro vita 

quotidiana in una direzione che spesso mira al consolidamento di valori e credenze 

(“assenza di mutamento”), nonché modelli culturali preesistenti (funzione di 

“mantenimento dell’ordine”, corrispondente all’adattamento del “conformismo”). 

Nell’analisi della narrazione (produzione, diffusione, appropriazione) non possono essere 

tralasciate le dimensioni di spazio e tempo poiché il mondo della narrazione è sempre un 

mondo situato temporalmente e spazialmente. Ma quali sono i meccanismi che 

promuovono il mutamento sociale?   

La conoscenza permette lo sviluppo dei sistemi di idee e la comunicazione la loro 

diffusione, quindi, si può ben comprendere come la narrazione assume un ruolo centrale 

in tutte le trasformazioni della società. Che cosa accade, dunque, con la narrazione di 

eventi che sono considerati problemi sociali? Per esempio, le migrazioni, la violenza 

contro le donne, la discriminazione razziale, etc. Probabilmente accade che non sempre 

si registra una condizione di contrapposizione (ideologia vs utopia), così come definito 

da Mannheim108 ma che questi due processi si fondano o, in alcuni casi, che da un 

tentativo “utopico” emerga poi un’ideologia109. Egli, infatti, riteneva possibile relazionare 

gli stili di pensiero (e conseguentemente le azioni) con la visione del mondo degli strati 

in cui si sviluppano consentendo quello che lui definiva “smascheramento” [unmasking]. 

Merton, invece, ricercava le origini sociali del pensiero partendo dalla convinzione che 

esso sia socialmente condizionato, ma mentre in Europa il suo sguardo era rivolto 
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prevalentemente al condizionamento del pensiero intellettuale, negli Stati Uniti lo 

sguardo era rivolto al più generale condizionamento dell’opinione pubblica da parte dei 

mezzi di comunicazione di massa. A questi due orientamenti Merton110, infatti, applica 

con poche varianti i due “motti” già applicati alle due correnti contrapposte della teoria 

sociologica (le grandi teorizzazioni da una parte e l’empirismo spinto dall’altra parte). Da 

ciò ne consegue che la narrazione – per come si configura – è più vicina al primo (“Non 

sappiamo se quel che stiamo dicendo sia vero; però esso è almeno importante”) che non 

al secondo (“È dimostrabile che le cose stanno così, ma non siamo in grado di stabilire 

l’importanza”).   

Se, però, questi eventi sono così pervasivi portando con loro alcune ambiguità concettuali, 

ciò è anche dovuto al fatto che proprio la narrazione perpetrata soprattutto dai mezzi di 

comunicazione di massa li ha costruiti in questo modo, travisando i fenomeni in misura 

significativa sia per la quantità di copertura che viene dedicata a specifici eventi correlati 

sia per l’univocità dei frame narrativi. La narrazione di fenomeni sociali considerati 

problemi in alcuni casi può essere considerata, dunque, come uno “specchio deformante” 

della realtà sociale poiché opera una selezione sulla cultura tipica dell’ambiente sociale 

in cui essa è diffusa. In questo modo agiscono in maniera deformata anche le funzioni 

della narrazione in quanto – quest’ultima – spesso mette l’accento soltanto su alcuni temi, 

concetti o categorie mentali e fa dimenticare altri, non riflette semplicemente i valori 

esistenti nella società, bensì, pur non creando nuovi valori, modifica la gerarchia relativa 

dei valori già operanti (modifica delle mete culturali), rafforzando quelli che promuove e 

svuotando di significato quelli che ignora. In questo senso è chiarificatore, per esempio, 

il concetto di “symbolic annihilation” annichilimento simbolico [] utilizzato per la prima 

volta da Gerbner111 per indicare che l’assenza di rappresentazione o la 

sottorappresentazione di eventi o di alcuni gruppi nei media è uno strumento per il 

mantenimento delle disuguaglianze sociali (funzione di “giustificazione e/o 

colpevolizzazione”, con relativa “esclusione dalla società”).   
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La narrazione, volendo trarre una conclusione, non produce solo simbolismo che 

contribuisce all’auto-costruzione delle identità, ma fornisce anche modelli di 

identificazione oggettivi e relazionali su cui fondare le interazioni. In tale modo la 

narrazione diventa anche una potente “leva” per promuovere mutamento sociale, 

pertanto, al di là dell’esistenza o meno di schemi efficaci di spiegazioni delle conseguenze 

delle narrazioni sul mutamento sociale (si è cercato di costruire un modello partendo dagli 

adattamenti di Merton), è chiaro che sia necessaria una maggiore sensibilità rispetto alle 

narrazioni che quotidianamente vengono fatte attraverso le differenti forme di 

comunicazioni (soprattutto mediali). È innegabile – come visto – che la narrazione 

(attraverso le sue funzioni) partecipa alla produzione di valori, linguaggi e modelli di 

riferimento per gli individui siano essi considerati nella loro essenza di singoli sia nelle 

loro forme di organizzazione sociale.  
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Abstract  

This paper explores Italy’s exemplary commitment to the Women, Peace, and Security 

Agenda, focusing on the implementation of UN Resolution 1325. Italy’s proactive stance 

is evident in the allocation of public funds, the creation of National Action Plans (NAPs), 

and the establishment of institutional structures, such as the Section for Gender Policies 

and the Interforces Council on Gender Perspective.  

Examining four successive NAPs spanning from 2010 to 2024, the study reveals Italy’s 

strategic objectives, actions, and measurable indicators. Notably, the emphasis on 

promoting gender perspectives in peace operations and empowering women in the Armed 

Forces and Police aligns with the principles of Resolution 1325.  

Italy’s organizational efforts include the deployment of Gender Advisors (GENAD) and 

Gender Focal Points (GFP) at various operational levels. These figures play a pivotal role 

in integrating gender perspectives into mission planning, fostering coordination, and 

ensuring the practical application of gender considerations during military operations.  

Case studies, such as Team Delta’s engagement in Lebanon and Italy’s contributions in 

Afghanistan, illustrate the tangible impact of gender-focused initiatives on building 

trust, understanding local dynamics, and empowering women in conflict zones. While 

acknowledging Italy’s achievements, the paper suggests ongoing investments in the 

training and deployment of GENADs and GFPs at all levels. Italy’s success story serves 
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as an inspiration for international commitment to gender equality in peace and security 

operations, emphasizing the correlation between gender empowerment and sustainable 

peace.  

In conclusion, this study highlights Italy’s instrumental role in advancing gender equality 

within military operations, urging other nations to follow suit. As Italy continues its 

commitment to the Women, Peace, and Security Agenda, the experiences shared herein 

aim to contribute to a more inclusive and effective approach to conflict resolution and 

peacekeeping globally.  

Keywords: Italy; UN Resolutions; Women; Peace; Security  

  

Introduction  

The contemporary global geopolitical landscape is marked by a critical juncture 

characterized by escalating conflicts, deepening crises, and an array of challenges that 

demand immediate attention. Against this backdrop, the imperative for the full 

implementation of United Nations (UN) resolutions addressing women, peace, and 

security has never bee” more evident. This paper seeks to delve into the significance of 

these resolutions in fortifying the journey toward gender equality and safeguarding 

fundamental human rights. The urgency of implementing these resolutions cannot be 

overstated, as they emerge as indispensable keys to establishing a robust and enduring 

peace that can no longer be deferred.  

At the heart of this exploration lies UN Resolution 1325, a groundbreaking milestone 

adopted unanimously by the UN Security Council on October 31, 2000. This resolution, 

dedicated to “Women, Peace, and Security” (WPS)112, not only represents a turning point 

in the history of the UN but also stands as a pivotal moment in the international discourse 

on armed conflicts and the relentless pursuit of gender equality.113 By introducing a 
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gender perspective into the assessment of the impact of armed conflicts, Resolution 1325 

recognizes the unique contributions of women in the prevention, resolution, and 

reconstruction phases of post-conflict scenarios.  

This paper aims to comprehensively analyze the innovative scope of Resolution 1325, 

emphasizing its holistic gender perspective. Moving beyond conventional portrayals of 

women as passive victims, the resolution underscores the active role of women as vital 

participants in conflict resolution and peacekeeping processes. The primary objective of 

Resolution 1325 is to broaden the scope of women’s involvement, transcending 

traditional roles such as caregiving, assistance, and support. Instead, it calls for a more 

active engagement of women, both in terms of physical presence and decision-making, 

including leadership roles and active participation in peace mediation and negotiation 

processes. Through this examination, we endeavor to unravel the multifaceted dimensions 

of Resolution 1325 and underscore its transformative potential in shaping a more 

inclusive and resilient global peace and security framework.  

1. The Pillars of Empowerment: Analyzing the Framework of UN 

Resolution 1325  

The content of Resolution 1325, which gave rise to what is commonly known as the 

Women, Peace, and Security Agenda, is divided into four “pillars”: participation, 

prevention, protection, relief, and recovery.114 The goal of the first pillar is to ensure 

equitable representation of women in decision-making and negotiation processes related 

to peace and security at both national and international levels. It includes 

recommendations for increased presence of women in mediation and negotiation roles, 

as well as among civilian and military personnel in peacekeeping operations, police 
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forces, and humanitarian assistance. Additionally, it underscores the importance of 

women’s initiatives supporting peace at the local level.  

The prevention pillar emphasizes integrating a gender perspective into early warning 

systems for conflicts and includes the involvement of women and their specific needs in 

prevention and disarmament activities. It also incorporates measures to prevent 

genderbased violence, especially sexual violence, during conflicts. The protection pillar 

refers to respecting and promoting women’s rights in conflict and humanitarian 

emergency situations. The relief and recovery pillar aims to ensure the proper addressing 

of women’s aid and assistance needs, such as support for internally displaced persons, 

humanitarian aid, designing refugee camps, repatriation, resettlement, disarmament, 

demobilization, and reintegration.  

It is intuitive and widely acknowledged that wars have a different impact on men and 

women. However, the gender dimension is not always promptly considered throughout 

the various phases of a conflict. Detecting early signs of gender-sensitive indicators, such 

as gender role stereotyping and increased violence against women and violations of their 

rights, is crucial in the pre-conflict phase. In the acute phase of conflict, the most dramatic 

aspect is related to sexual violence, affecting a significant number of women, as 

evidenced, for example, in the former Yugoslavia where at least 20,000 women in Bosnia 

were impacted.  

Women’s participation in negotiations is another crucial aspect during open conflicts, 

ensuring appropriate interventions following peace agreements. While the presence of 

women at negotiation tables is not a guarantee in itself that gender issues will be 

adequately considered, their absence undoubtedly foreshadows inefficacy and new 

problems.115 Even after the conflict, gender neutrality inevitably results in discrimination 

and deficiencies. Measures of disarmament, demobilization, and reintegration are 

sometimes inaccessible to women who are already employed in auxiliary roles or, worse, 

forced into sexual slavery, as seen in Sierra Leone.  
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In international missions, a gender perspective becomes indispensable for both security 

reasons - countering violence committed by peacekeeping forces in the past - and to 

support the reconstitution of local armed and police forces, increasingly typical in current 

missions.116 Gender analysis is also fundamental in specific intervention measures, 

considering women’s difficulty in participating in mine awareness activities or addressing 

specific needs in refugee camp organization,117 humanitarian assistance, and 

reconstruction programs.118  

Considering these aspects, subsequent resolutions on Women, Peace, and Security aim to 

further strengthen the agenda, constructing a comprehensive policy framework 

addressing women’s roles in armed conflicts119 and their impact from multiple 

perspectives. The objective is to reinforce gender equality and combat all forms of 

gender-based violence.127 Since 2000, additional resolutions have been adopted, 

categorized into two thematic groups: those related to women’s participation in peace 

processes and conflict prevention, and those related to preventing and combating sexual 

violence during armed conflicts.120  

The provisions of Resolution 1325 and subsequent resolutions, together constituting the 

Agenda, are not legally binding on member states, though they do not absolve states of 

their obligations under the United Nations Charter and international law. To encourage 

the implementation of the Agenda, the United Nations Security Council, through two 
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declarations,121122 invited member states to develop National Action Plans (NAPs) and 

collaborate with civil society, especially women’s associations and networks. National 

Action Plans are documents in which national institutions outline the approach and action 

lines for implementing the agenda, defining objectives and activities to be carried out at 

both national and international levels.  

  

2. The case of Italy  

Italy has allocated public funds for the implementation of the National Action Plan 

(NAP), distinguishing itself positively on the international stage. The development of the 

NAP is the result of an interministerial Working Group, open to various entities and 

stakeholders from civil society. It was specifically created and led by the  Interministerial 

Committee on Human Rights, an entity responsible for monitoring and annually 

compiling progress reports. In addition, in 2000, the Section for Female Military 

Personnel was established within the Defense General Staff, later absorbed by the current 

‘Gender Policies’ Section of the Defense General Staff’s Personnel Department, created 

in 2012 and composed of both male and female personnel. This section serves as the 

cornerstone for implementing the Agenda within the military sphere and is tasked with 

coordinating legislative, organizational, training, and communication initiatives on the 

subject.123 The section actively participates in drafting the National Action Plan and 

serves as the point of contact with major international bodies on the matter, such as the 

Gender Perspective Forum and the UN Commission on the Status of Women.  

Of particular relevance is the Section’s contribution to the development, implementation, 

and evaluation of training programs for gender advisors. Similarly, in 2014, in 

consideration of Law 244 of 2012,124 the Interforces Council on Gender Perspective was 

 
121

 UN Security Council, Statement by the President of the Security Council (S/PRST/2002/32), 31 oct 
122

 ,  https://undocs.org/S/PRST/2002/32; y S/PRST/2004/40, 28 oct 
2004, https://undocs.org/S/PRST/2004/40.  
123

 Stato Maggiore della Difesa, Linee Guida in materia di pari opportunità, tutela della famiglia e della 

genitorialità, 2017, p. XII  
124

 Legge 31 dicembre 2012, n. 244, Delega al Governo per la revisione dello strumento militare 

nazionale e  norme  sulla  medesima  materia  (GU  n.13  del  16-01-2013), 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2013/01/16/13G00013/sg  



59 

 

established,125 comprising equal parts male and female personnel. Its mission is to support 

the Chief of the Defense Staff in formulating and monitoring national and international 

guidelines on equal opportunities and gender perspective. The Council’s notable 

contribution extends to international forums where Defense is called upon to express its 

position on the implementation of relevant resolutions.  

To date, Italy has presented four National Action Plans covering the periods 2010-2013,  

2014-2016, 2016-2019, and 2020-2024,126 respectively. In addition to the fourth plan, in 

April 2022, the Defense General Staff adopted new Guidelines on “Gender Perspective 

in the Italian Armed Forces” - 2022 Edition, edited by the Personnel Department. This 

document summarizes and systematizes the topic, providing a framework for Resolution 

1325 and the Agenda, their strategic, operational, and tactical application, the responsible 

structures within the Defense General Staff, and the roles, tasks, and training of Italian 

gender advisors (GENAD) and gender focal points (GFP). In general, the National Action 

Plans outline the actions to be developed, the involved parties, and indicators to measure 

their correct implementation, considering four strategic objectives: 1. The role of women 

in peace processes and decision-making; 2. Gender perspective in peace operations; 3. 

Women’s empowerment, gender equality, guarantee of women and children’s human 

rights in conflict and post-conflict situations; 4. Synergies with civil society, 

communication, training, and promotion of the Agenda. For the purposes of this study, it 

is essential to focus on objective number 2, which centers on promoting the gender 

perspective in peace operations and strengthening the role of women in the Armed Forces 

and Police. One fundamental action under this objective is the reinforcement of gender 

advisors (GENAD) in both missions and international organizations. The gender advisor 

plays a pivotal role in achieving the Agenda’s goals in operational contexts, acting as a 

reference point for its organizational application. This involves applying the gender 
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perspective in mission planning, mandate analysis, operational environment analysis, and 

the forces deployed. Although the position of gender advisor is not explicitly provided 

for in Resolution 1325, over the past decade, the role of gender advisor (GENAD) has 

gained prominence in military organizations at all levels.  

In general terms, the GENAD is a member of the Commander’s team, responsible for 

implementing the Agenda’s principles, ensuring the adoption of the gender perspective, 

maintaining synchronicity with the Commander’s team, and establishing functional 

relationships with other GENADs within NATO.127 The GENAD also supports the 

NATO Committee on Gender Perspectives when necessary and assists deployed 

operational commands. A crucial part of the GENAD’s work is compiling the “Gender 

Annex” during mission planning. This document represents the concrete transposition of 

the gender perspective into specific operational reality. The annex includes relevant 

documentary references, a general section describing the situation, and an operational 

section outlining the tasks of each unit, defining coordination mechanisms, identifying 

gender focal points (GFP), and specifying their tasks. The GFP’s role is to integrate the 

gender perspective within each deployed unit, serving as the operational branch of the 

GENAD and connecting it with the command level. It is noteworthy that both GENAD 

and GFP are not intended to be exclusive to female personnel, although these roles are 

frequently occupied by women.  

In the case of Italy, the deployment of gender advisors began in 2014, with the first 

GENAD course organized by the Defense General Staff in June of that year, exclusively 

for officers of the Armed Forces and Carabinieri.128129 Training packages developed 

within the UN and NATO form the basis for the content of the “Italian Course for Gender 

Advisors,” lasting three weeks, divided into approximately one hundred hours of 

classes/seminars, exercises/workshops, and practical case discussions. Since 2017, the 

Defense General Staff has also implemented a two-week course for GFP, aimed at 

noncommissioned officers, both male and female, from the rank of Ordinary Marshal 
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(and equivalents) to the rank of Second Lieutenant (and equivalents), and Administrative 

Assistant Auxiliaries of Defense. Attendees must have a minimum of eight years of 

service, experience in command and/or human resources management, and knowledge of 

the operational planning process.  

With practical examples, Italy’s experience with the all-female Team Delta, formed by 

personnel from the 186th and 183rd Paratroop Regiments of the "Folgore" Paratrooper 

Brigade, is highlighted. This team was responsible for direct communication with the 

local female population in southern Lebanon. Their activities aimed to listen to the needs 

of women and girls, understand their realities, culture, and various forms of sociocultural 

activism through formal and informal meetings, establishing a mutually beneficial 

dialogue that would be challenging to achieve in the absence of the trust built between 

local women and uniformed personnel.136 Since May 2019, the deployment of a gender 

advisor in the command team of the Italian Operation “Leontes” in Lebanon has been 

institutionalized. Notable recent activities in the Lebanese theater include organizing 

basic online Italian courses, a first aid course benefiting around 70 women, taught by 

doctors from the Alpine Brigade Taurinense, and training on food hygiene and 

preparation of preserves for sale to promote greater economic empowerment.137 In the 

Afghan context, with 1288 projects executed between 2006 and 2014 in health, education, 

agriculture, public works, and justice in the Herat province, the operational area of the 

Provincial Reconstruction Team (PRT)138 - the civil and military component of the Italian 

contingent of the International Security Assistance Force (ISAF) - played a significant 

role. The importance of gender issues and their effects on the female population under 

the Taliban regime and during the conflict in Afghanistan is well known. The Italian PRT 

operating in ISAF showed specific sensitivity to the topic even before drafting the first 

National Action Plan (2010) and the subsequent institutionalization of the GENAD 

figure.139 Among the projects carried out were the construction of a building for the 

Women’s Affairs Department, the construction of several girls’ schools, and support 

during the 2009 presidential elections, where specific areas were designated for women 

to register to vote, managed by female personnel. The Italian PRT also established various 

collaborations with local women’s organizations, the Afghan Department of Social and 
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Women’s Affairs, and the Herat Prosecutor’s Office130 to define and develop projects 

explicitly aimed at reducing gender inequality.  

The GENAD position in the command staff of the Italian contingent was introduced in 

Afghanistan from 2015 after specific training provided in Italy. The presence of female 

personnel in the Italian contingent was naturally functional for force protection tasks and 

for training Afghan security forces’ women.131132 Undoubtedly, the mediation efforts with 

the skeptical Afghan military leadership undertaken by GENAD have been crucial for 

enabling greater female participation. This example should serve as an incentive to further 

strengthen Italy’s national action in this matter.  

From the above, it is evident that adopting the gender perspective and, more specifically, 

implementing the mandate of Resolution 1325 and the Agenda in international military 

missions is not only adherence to internationally recognized principles but a genuine 

operational necessity that benefits both local populations and the planning and execution 

of operations. In this regard, GENADs and GFPs are key figures to ensure such 

performance, both by contingents at strategic, operational, and tactical levels and within 

the military organization itself. Based on its fruitful experience, Italy should continue to 

invest in the training and deployment of these figures at strategic, operational, and tactical 

levels.  

Conclusions  

In the examination of Italy’s commitment to the Women, Peace, and Security Agenda 

through the lens of UN Resolution 1325, several key conclusions emerge. Italy has 

demonstrated commendable dedication to gender equality in the military, setting an 

example on the international stage. The nation’s proactive approach, manifested through 
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the allocation of public funds and the creation of comprehensive National Action Plans 

(NAPs), underscores its commitment to implementing the Agenda at various levels.  

The establishment of the Section for Gender Policies within the Defense General Staff 

and the subsequent creation of the Interforces Council on Gender Perspective exemplify 

Italy’s organizational efforts. These structures play crucial roles in coordinating 

legislative, organizational, and training initiatives, ensuring the incorporation of a gender 

perspective across military activities.  

Italy’s four successive NAPs, spanning from 2010 to 2024, outline strategic objectives, 

actions, involved parties, and measurable indicators. The focus on promoting gender 

perspective in peace operations and strengthening women’s roles in the Armed Forces 

and Police is particularly noteworthy. The emphasis on empowering women, ensuring 

gender equality, and safeguarding human rights in conflict and post-conflict scenarios 

reveals a comprehensive approach aligned with the principles of Resolution 1325.  

A critical aspect of Italy’s implementation strategy involves the deployment of Gender 

Advisors (GENAD) and Gender Focal Points (GFP) at various levels of military 

operations. The pivotal role of these figures in integrating the gender perspective into 

mission planning, fostering coordination, and transposing gender considerations into 

operational reality is evident. The Gender Annex, a practical tool compiled during 

mission planning, serves as a tangible application of the gender perspective, ensuring its 

integration into specific operational contexts.  

The case studies of Team Delta’s interaction with the local female population in Lebanon 

and Italy’s contributions to projects in Afghanistan highlight the practical impact of 

Italy’s gender-focused initiatives. These experiences underscore the importance of 

gender-sensitive approaches in building trust, understanding local dynamics, and 

empowering women in conflict zones.  

While Italy’s achievements are commendable, there remains room for continued progress. 

Ongoing investments in the training and deployment of GENADs and GFPs at all levels, 

coupled with sustained collaboration with international organizations, are crucial. Italy’s 

success story should inspire a broader international commitment to gender equality in 

peace and security operations, recognizing the undeniable correlation between gender 

empowerment and sustainable peace.  
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In conclusion, Italy’s proactive measures in implementing Resolution 1325 not only 

reflect a commitment to international principles but also acknowledge the operational 

imperative of integrating gender perspectives into military activities. As Italy continues 

on this trajectory, its experiences should serve as a catalyst for other countries to embrace 

and advance the Women, Peace, and Security Agenda, fostering a more inclusive and 

effective approach to conflict resolution and peacekeeping worldwide.  
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Abstract   

Research on small states’ foreign policy has revealed that status-seeking strategies are not 

exclusive of great powers. However, most scholars have focused on the cases of small 

but wealthy nations, particularly Scandinavian countries. These states can enhance their 

status by investing significant resources in peacekeeping activities to be recognized as 

"good powers" in the eyes of the hegemon. On the contrary, the cases of small and poor 

countries have been overlooked even though they share the same ambition for status but 

lack the same resources. In this context, the case of Costa Rica provides new insights. 

Not only does the country have significantly fewer resources than its European 

counterparts, but its foreign policy is also constrained by the dominance of the United 

States in the Latin American region. Therefore, this small Central American country had 

to develop an innovative strategy to seek status. Costa  Rica’s foreign policy has focused 

on building an internationally recognised image as an  

“environmental leader”, based on its historical commitment in this field, that has allowed 

the country to be an authority in international environmental discussions. In light of this, 

the article finds that small and poor states can seek status by advocating and embodying 

values and concerns that are shared by the international community. The goal of this 

approach is to gain the necessary “moral authority” to enhance their status and be 

regarded as equal participants in the international system.  

Keywords: Costa Rica, Environmental diplomacy, Latin America, moral authority.  
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Introduction  

Over the past two decades, scholars have paid increasing attention to the study of small 

state agencies. The end of the bipolar system and the consolidation of international 

institutions benefited small states, as they now have more opportunities to advance their 

interests in the international arena. One area that has recently attracted considerable 

interest is the study of status-seeking strategies in small states; this area was previously 

studied only with respect to great powers. This article aims to contribute to these recent 

developments by analysing Costa Rica’s efforts to improve its status through an active 

foreign policy focused on the environment. The Central American country has been 

internationally recognised as an “environmental leader” thanks to its long-standing 

commitment to this field, as evidenced by the numerous international awards it has 

received. Because of its particular condition, Costa Rica represents an interesting case 

study. The formulation of its foreign policy was constrained not only by the small size of 

the country but also by US influence throughout the American continent. So, two 

questions arise: why do small states, despite their limited material capabilities and 

restrained space for agency, pursue active foreign policies aimed at improving their 

status? What strategies are available for small states that cannot compete in power with 

other states? To answer these questions, the article first presents recent developments in 

the study of status and small states to define the conceptual framework within which the 

Costa Rica case is analysed. Then, in the second section, a historical account of 

environmental protection in Costa Rica is presented in order to understand the importance 

of this issue in national policy. Finally, the article analyses the place of the environment 

in Costa Rica’s foreign policy and how it has been used to improve the country’s status. 

This article argues that small states pursue active foreign policies aimed at improving 

their status because it provides them with the necessary social recognition to act and 

influence the international system. Furthermore, the article finds that, due to the lack of 

material resources, small countries must seek status by building “moral authority” by 

preaching and embodying values shared by the international community.  
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1. Status in the Small State’s Literature  

Historically, studies on status in international relations have considered exclusively the 

experience of great powers. In recent years, a growing literature has instead focused on 

how “status-driven behaviour stimulates foreign policy change in small states”133.  

Scholars have observed that the structural differences of small states require a different 

conceptual framework. China’s motivations and strategies for seeking status cannot be 

compared to those of Costa Rica. Previous literature has examined status “in the context 

of great power conflict and competition”134, but small states rarely engage in such 

activities due to their scarce material resources. In fact, small states can be defined by 

their asymmetric condition: “it is the relational position of the relatively weaker state that 

distinguishes it from the stronger state”135136. So, small states are characterised by low 

material resources, which limits their foreign policy options. It follows that status cannot 

be determined by one or more material attributes; otherwise, it would be impossible to 

explain how even small states can acquire status. On the contrary, there seems to be a 

consensus among scholars to define status as a relational concept. As Pederson affirms, 

“status is understood as a state’s position in a deference hierarchy or as being related to a 

state’s ranking in international society”137. Two key aspects emerge from this definition. 

First, it implies a hierarchical structure of the international system, in contrast to the more 

widespread anarchical conception. From the perspective of a small country, one could 

argue that the international order is not defined by equality among nations as they 

experience far higher limitations in their agency than great or emerging powers. This 

means that small states do not have the same opportunities to influence the international 

system as great powers do. The second aspect that emerges from Pederson’s definition is 

the intersubjective nature of the concept of status. As Baxter remarks, “if status is about 

rank ordering, a state’s status only matters with respect to its position relative to other 
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states within its peer group or within the international system”138. This means that social 

recognition is the basic prerequisite for awarding status139. Due to its social nature, status 

could be confused with the concept of reputation. The latter refers to “how the self is seen 

by others”, while the former is “used to refer to (…) the positioning of actors in 

hierarchies”140 that can be the result of a state’s reputation. Based on the previous 

considerations, status-seeking can be defined as the “acts undertaken to maintain or better 

one’s placement”141.   

Nevertheless, most of the recent literature on small states and status deals with the cases 

of small but rich states, particularly Nordic European countries. On the contrary, studies 

on small and poor states are rare142. These states offer different perspectives on the 

reasons and strategies for acquiring status, as they have significantly fewer material 

capabilities than small but rich nations. In the case of Costa Rica, the focus of this article, 

the Central American country’s GDP is only 1/8 of Norway’s, therefore status-seeking 

strategies cannot be the same. On this point, Pedi and Kouskouvelis argue that small and 

poor states, when engaging in status-seeking strategies, “create value for themselves and 

for others in the system; they contribute niche capabilities, introduce innovative policies, 

undertake new initiatives and responsibilities”143.  Moreover, the case of Costa Rica adds 

further complexity because, as shown in the next section, the small Central American 

country finds itself in a hegemonic context that further limits its foreign policy options. 
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Because of this, it is important to place Costa Rica’s actions in the regional scenario 

before delving deeper into Costa Rica’s strategy to improve its status. This can help 

clarify Costa Rica’s motives and methods for seeking status. The article argues that the 

pursuit of status is even more crucial for small states under the condition of hegemony, 

yet the constraints imposed by this context suggest that different types of strategies must 

be employed for a country to successfully improve its status. Based on what has been said 

so far, the case of Costa Rica can shed new light on research on small states and status.  

2. Costa Rica in the Latin American context  

As part of Central America and the broader Latin American region, the study of Costa 

Rica’s foreign policy needs to take into account the regional context. This is because, 

despite their differences, the Spanish- and Portuguese-speaking countries of the Americas 

share similar characteristics, such as their asymmetrical international insertion. Since 

independence, these countries have been unequally integrated into the international 

system. The internal conflicts that ravaged the continent after independence fostered 

civilisational prejudice that led US and European elites to perceive their Latin American 

counterparts “as belonging to a lower white race (…) or even as being entirely 

nonwhite”144, despite their European descendancy. For this reason, Latin American 

countries were relegated to be “object players” and not “actor players”145 within the 

international system. This condition led Latin American intellectuals to describe the 

world as divided into a “periphery” that was exploited by a “centre” for its own benefit146.  

One of the concrete manifestations of this structure is US hegemony over Latin America. 

Since the Monroe Declaration of 1823, Washington has considered the countries located 

to the south of the Rio Bravo as its own “backyard”, an area over which it holds complete 

hegemony and has the power to intervene whenever its interests are threatened. In Central 

America, these interventions took the form of military actions to overthrow anti-US 
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presidents, as in the case of Guatemala in 1954147. This meant that Latin American 

countries were limited in the formulation of their foreign policy because they could not 

oppose the hegemon.  Although the US’ influence over the region weakened with the end 

of the Cold War, China’s increasing presence in Latin America in the new millennium 

has reinvigorated it. In recent years, Washington has pressured Latin American countries 

to avoid adopting Chinese technological and communication infrastructure. For example, 

in 2021, as Ecuador struggled with the pandemic, the United States granted a loan on the 

condition that it would refrain from using Chinese technology for Ecuador’s 

telecommunication infrastructure in the future148. This case shows that US hegemony 

over the area is still an important factor.   

The condition of hegemony defined the search for autonomy as one of the main concerns 

of Latin American foreign policy149. In this context, in order to be perceived as active 

players in the international scenario, the governments in the region must seek the social 

recognition necessary from great powers or the international community to do so; 

otherwise, their initiatives will fail. For example, when Brazil and Turkey tried to sign a 

nuclear deal with Iran in 2010, the treaty was refused by the USA, which preferred to 

impose more sanctions on the country, and the two proponents of the treaty were accused 

of strengthening an autocracy150. The struggle for social recognition is what the concept 

of “international insertion” tries to capture. Chagas-Bastos defines it as follows: 

“Insertion is a necessary step to those countries attempting to transition from the condition 

of one who seeks to be recognized as part of, to one who is admitted as possessing and 

capable of seeking status and acting within political, economic, and military global 

hierarchies"151. This notion reveals a fundamental aspect of status: the social recognition 

that comes with status is a crucial prerequisite to being granted agency in the international 
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system. For countries that have historically experienced strong limitations in their foreign 

policies, status becomes an expedient to overcome their structural weaknesses.  

Costa Rica’s quest for status is inscribed in this struggle for international insertion. As 

shown in the next sections, the Central American country has managed to overcome the 

limitations imposed by the hegemonic condition through a strategy aimed at being 

socially recognized as an “environmental leader”. This achievement has granted Costa 

Rica a place as an active player in international environmental discussions.   

3. Costa Rica’s quest for status: the environment as a national priority  

Costa Rica is a small Central American country with a population of 5,225,000 million 

inhabitants. Although it only occupies 0.03% of the surface of the planet, the country is 

home to 5% of the Earth’s biological diversity152. For this reason, the protection of the 

environment is a central element of national policy and has historically been exploited as 

a means to enhance the country's international status.  

The environment became a national concern early in Costa Rica’s history. In the 1960s, 

because of policies to diversify agricultural products for export, the deforestation rate 

reached one of the highest in the world: between 1960 and 1986, forest cover fell from 

59.5% to 40.8%153. For this reason, the government adopted the Forestry Law in 1969, 

which “establishes as an essential and priority function of the state to oversee the 

protection, conservation (...) of forest resources of the country”154. To concretize this 

objective, Costa Rica implemented an efficient system of national parks, which nowadays 

cover ¼ of the entire national territory. But it was in the 1990s that environmental 

protection became a key element in the definition of domestic policy. In 1988, the 

government presented the “Strategy for Conservation of the Sustainable Development of 

Costa Rica” (ECODES by its initials in Spanish), which integrated the notion of 

sustainable development from the 1987 Brundtland Report into national policy. This new 
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commitment led the country to propose itself, at the United Nations Conference on 

Environment and Development in Rio in 1992, as the seat for the Earth Council, which 

moved to Santa Ana in 1996155. In this way, the country became the centre of global the 

discussion on sustainable development initiatives. But under the government of José 

Maria Figueres (1994-1998) Costa Rica made the greatest progress in environmental 

legislation. During the inauguration ceremony, the President spoke of the need for a "new 

style of development", in which one of the central aspects is that the "pursuit of profit in 

trade must be compatible with the long-term conservation of the environment and natural 

resources"156. The first step in this direction was the constitutional reform of 1994, which 

amended Article 50 to state that "all persons have the right to a healthy and ecologically 

balanced environment"157. This means that environmental protection is anchored in the 

constitution and in this way, it becomes an important factor in the definition of national 

policy. In 1995, the Parliament passed the Organic Law on the Environment, which made 

an environmental impact assessment mandatory for all development projects. In 1996, the 

Forestry Act was amended to introduce a ban on changing the use of land occupied by 

trees. Finally, in 1998, a law to "conserve biodiversity and the sustainable use of 

resources"158 was passed. To this end, the law introduces the environmental function of 

property and grants rights to all forms of life. In addition, the country has also innovated 

in sustainable development practices during this period. For example, in 1996, Costa Rica 

was one of the first countries to carry out an international debt-for-nature swap with 

Norway159. More recently, the country has distinguished itself for its ambitious 

Decarbonisation Plan, presented at the COP24 in Poland. The goal of this ambitious plan 

is to make Costa Rica a fossil fuel-free country before 2050. This would make Costa Rica 
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the first Latin American nation to become oil-free. This plan is based on ten points and 

aims to create a development model based on the electrification of transport, the 

production of clean energy, sustainable land management, integrated waste management 

and the promotion of sustainable lifestyles. To this end, in 2021, the country signed a 

collaboration agreement with the International Renewable Energy Agency (IRENA) 

aimed at strengthening the country's decarbonisation strategy and supporting the 

financing of renewable energy projects160.  

4. Costa Rica’s quest for status: the environmental diplomacy  

As shown in the previous section, environmental protection occupied an important place 

in the definition of domestic policy very early on. In the domain of foreign policy, 

however, the environment emerged as a central issue only in the 1990s. Chacon Araya 

defines three steps in the evolution of Costa Rica’s environmental diplomacy: “In the 

first, from 1950 to 1990, the foundations of what is known as environmental diplomacy 

began to take shape. The second stage corresponds to the period 1991–2001, a phase of 

great activism at the multilateral level. The third and last one concerns the period 2002– 

2019 and is distinguished by the consolidation of Costa Rica as an international power in 

environmental matters”161. The analysis in this section focuses on the last 30 years, during 

which Costa Rican environmental activism gained prominence in the international 

scenario. During this period, the article argues, Costa Rica based its status-seeking 

strategy on gaining “moral authority” as a leader in the environmental field as a means to 

improve its status.   

4.1 Status and “moral authority”  

According to de Carvalho and Neumann, despite their lack of resources, small states can 

seek status “along the moral dimension”162. They define three ways by which small states 

can acquire “moral authority”:  
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1. They may act according to a consolidated tradition: for example, small states that 

follow European humanism in their foreign policy will criticise great powers for 

prioritising power over morality to gain status vis-à-vis a peer group.  

2. They could act to sustain the international order: for example, they could become 

a major donor to the United Nations.  

3. They could act to sustain the hegemon itself: for example, they could make 

themselves useful to great powers by participating in mediation initiatives.163  

De Carvalho and Neumann’s study focused on the case of Norway, whose status-seeking 

strategy focused on gaining “moral authority” in order to be recognized as a “good power” 

by the hegemon. To this end, Norway has invested significant resources in peace-keeping 

initiatives to improve its standing in the eyes of the United States. However, this strategy 

requires substantial financial resources that some small states do not have. Consequently, 

it is necessary to identify different methods to achieve the same result.  

The article argues that small states can achieve “moral authority” by promoting and 

embodying values and concerns shared by the international community. As the 

environment became an international issue in the 1990s, Costa Rica sought an opportunity 

to improve its international standing through its long-standing commitment in that field.  

This was not the first time that Costa Rica employed this strategy since it had already 

done so in the area of human rights, where it is considered an influential actor due to its 

“foreign policy based on respect for Human Rights (…) and responsible internationalism” 

which “sounds very similar to the goals enshrined in the Charter of the United Nations 

and related documents”164.  

4.2 The construction of Costa Rica’s status as an environmental leader   

As mentioned in the previous section, Costa Rica has built its “moral authority” by 

preaching environmental values while implementing ambitious domestic policies to 

protect the environment. After the end of the Cold War, Costa Rica’s foreign policy 

focused on the environment as a means to gain international recognition. Chacon Araya 
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writes: “this was a phase in which the country's role was not limited to participation in 

events, but assumed a "stronger", and in many cases leading, role in regional and 

international processes and negotiations”165. The government of Calderon Fournier 

(1990-1994) was the first to put the environment at the centre of Costa Rica’s foreign 

policy. During his presidency, the country developed “a new priority in its foreign policy: 

the defence of the environment at the international level”166. His term in office was 

marked by the participation of Costa Rica in the Rio Summit of 1992, where, as already 

mentioned, the President proposed Costa Rica as the siege for the Earth Council. 

Nevertheless, the environment became an important driver of foreign policy under the 

government of José Maria Figueres Olsen (1994-1998). As Murillo Zamora affirms, “the 

variant in this government was the emphasis on the environmental component, which 

gave the country greater room for manoeuvre in this thematic area, leading to a period of 

improved relations with some states beyond the traditional sphere of ties with the United 

States”167. From that point on, Costa Rica developed its own strategy to be recognised as 

a leading country in the environmental field. In a discourse to the United Nations General 

Assembly in 1994, Figueres Olsen not only emphasized the need for the international 

community to move away from “consumption patterns of the industrialized world” as 

they were “wreaking havoc on nature”, but also highlighted Costa Rica’s historic 

commitment to environmental protection: “Decades ago, when the topic of environmental 

conservation was not yet a key item on the agendas of Governments or international 

organizations, my country was already working to set up a system of nature conservation 

areas”. He later explains his objective: “In the pursuit of these and other, similar goals we 

intend to make Costa Rica into a model of sustainable development”168. According to 
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Monge, this government’s emphasis on “sustainable development” served as a 

“presentation card for the international community”, so that it could be used “as a 

platform for the country's bilateral and multilateral negotiations with other regions, 

international organisations and states”177. In this sense, Figueres’ goal was to consolidate 

the image of Costa Rica as an “environmental leader” based on its domestic 

accomplishments in order to gain moral authority and improve the country’s status. In 

recent years, the government of Alvarado Quesada has pursued a similar strategy, 

showing some continuity in Costa Rica’s foreign policy. The foreign policy section of the 

Government Plan presented in 2017 is almost entirely devoted to the environmental issue: 

“One of the priorities of this administration will be to consolidate Costa Rica's image as 

a regional and international leader in environmental sustainability.”169. As Murillo notes, 

the central aspect of Alvaro Quesada’s government was to strengthen Costa Rica “as an 

international brand” by promoting a new image of wellness through a foreign policy that 

prioritised environmental topics, “environmental diplomacy” and the “green 

discourse”179.   

5. The success of Costa Rica’s strategy  

The strategy pursued by Costa Rica has been successful. United Nations Secretary 

General Antonio Guterres has repeatedly noted that Costa Rica is a leader in 

environmental protection thanks to its ambitious policies to establish a decarbonized 

economy170. During COP 25, held in San José, Costa Rica's capital, French President 

Emmanuel Macron said that Costa Rica's "Decarbonisation Plan is a true example and 

strategy for conserving biodiversity that should serve as an inspiration"171. In addition, 

Costa Rica’s status has been recognized by numerous international awards. For example, 

in 2019, the United Nations awarded Costa Rica the most important environmental prize, 
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the "Champion of the Earth" award, for its role in "protecting the environment and its 

commitment to ambitious policies to combat climate change"172. Two years later, the 

country also received the "Earthshot" award from the International Union for 

Conservation of Nature for its effective forest conservation policies173. As shown in this 

section, Costa Rica’s improved status allow it to be an active player in the international 

environmental discussions.  

5.1 Costa Rica as an active player  

As the concept of “international insertion” explains, Costa Rica’s improved status granted 

the country the possibility to be an active player in the international scenario. Here, we 

can take the example of REDD+. During the COP11 in Montreal in 2005, Costa Rica and 

Papua New Guinea, as leaders of the Coalition of Rainforest Nations, a group of countries 

created to promote responsible forest management and sustainable development, issued a 

joint declaration entitled “Reducing emissions from deforestation in developing 

countries: approaches to stimulate action”184, which put the idea of Reducing Emissions 

from Deforestation (RED) at the centre of environmental discussions. The idea behind 

RED is to offer developing countries an alternative to exploiting their forest resources. 

The aim of this approach is to reduce deforestation and promote afforestation by offering 

financial incentives in exchange for more responsible forest stewardship. As Recio notes, 

“The proposal was largely based on Costa Rica’s positive experiences from addressing 

deforestation, including through Payments for Ecosystem Services, a nation-wide scheme 

to compensate landowners for forest”174. After years of negotiations, the “Warsaw 

Framework for REDD+” was signed during COP19 in Poland in 2013, defining the “rules 

and procedures needed to get results-based actions and payments off the ground”175. Since 

then, many countries have started to develop national plans that follow REDD+ rules and 
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procedures. In its Sixth Assessment Report, the IPCC highlighted the importance of forest 

conservation to tackle climate change and it noted that 90% of deforestation between 1990 

and 2020 occurred in tropical areas176. This is why projects like REDD+ are fundamental, 

as they focus on developing countries. Although it is still too early to assess the impact 

of REDD+ on deforestation, as only 17 of the 54 countries that joined REDD+ have 

submitted the results of their projects, some studies have appeared in recent years to assess 

the possible impact of this mechanism. For example, Donegan and Sanke compare the 

situation between countries that have adhered to REDD+ guidelines and countries that 

have not and find that in the first group 46% of countries reported a reduction in 

deforestation over the last decade, while only 16% of non-REDD+ countries experienced 

the same reduction177. Costa Rica is a leader in implementing REDD+ and is among 17 

countries that have already submitted their results. Thanks to its commitment, the country 

received a payment of $16,4 million from the Forest Carbon Partnership Facility for 

reducing 3.28 million tonnes of carbon emissions between 2018 and 2019178. Thanks to 

its status, Costa Rica has the opportunity to lead an initiative that is considered an 

important tool for curbing climate change. This case demonstrates how small states can 

be influential in the international system. At the regional level, Costa Rica, along with 

Chile, was the main sponsor of the Escazù Agreement, the first regional environmental 

agreement that put “the relationship between human rights and the environment at the 

centre through the rights of access to information, participation and justice”179. Moreover, 

the improved status allowed Costa Rica to be nominated for important positions in 

international institutions. For example, in 2010, Christiana Figueres, sister of former 
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President José Maria Figueres, became president of the United Nations Framework 

Convention on Climate Change (UNFCC), the aim of which is to "stabilise greenhouse 

gas concentrations at a level that would prevent dangerous anthropogenic (human-

induced) interference with the climate system"180.  

Finally, there are some additional benefits linked to the improved status of Costa Rica 

which strengthened support for the continuation of this strategy. Costa Rica is one of the 

main destinations for ecotourism, i.e., “responsible travel to natural areas that conserves 

the environment, sustains the well-being of the local people, and involves interpretation 

and education”181. Thanks to the aforementioned national parks, the number of 

international visitors to Costa Rica increased from 1.9 million in 2009 to 3.1 million in 

2019182183. The tourism sector generates 6.3% of the national GDP and employs 11.4% 

of the workforce. In addition to the benefits of tourism, environmental policy also opens 

the country further doors for innovative financing. For example, the country was one of 

the first to use mechanisms such as debt-for-nature swaps.   

Conclusions  

Costa Rica offers an interesting case study about how even a small country can be 

influential in the international arena. To this purpose, the article has analysed the quest of 

Costa Rica to position itself as an “environmental leader”. Despite its lack of material 

resources and the influence of the United States over the region, Costa Rica has developed 

an innovative strategy that made the most of what was available in its condition. In this 

sense, the Central American country gained the necessary moral authority to be 

recognised as an “environmental leader” through its historical national commitment to 

the protection of the environment. Since the 1990s, different administrations have 

exploited this image to improve the status of the country. The success of this plan can be 

 
180

 UNFCC, “What is the United Nations Framework Convention on Climate Change?”, retrieved from: 

https://unfccc.int/process-and-meetings/what-is-the-united-nations-framework-convention-on-

climatechange.  
181

 The International Ecoturism Society, “What is Ecoturism?”, retrieved from:  

https://ecotourism.org/what-is-ecotourism/.  
182

 Data retrieved from : 

https://app.powerbi.com/view?r=eyJrIjoiZTFkMDBlYjYtYTkwOC00OWQ5LWI3MTYtOGQ2ZjI4Y2V 

kNWEwIiwidCI6ImQwN2I2NTM1LTFkZGMtNDA2YS04MzQxLTBiMGEzMDlkNDExNSIsImMiOjR 
183

 .  



80 

 

measured in the gains obtained by the country. Nowadays, Costa Rica is regarded as an 

“environmental power” in multilateral forums on climate change and the preservation of 

nature. The improved status has allowed the country to lead important projects, both at 

the international and regional level, and to be nominated to occupy important positions in 

international institutions. This story of success sheds new light on the motives and tools 

at the disposal of small states to seek status, but it is only a point of departure. As noted 

in the second section of this article, most studies on status-seeking strategies of small 

states deal with rich small countries, such as Norway. However, it is necessary to broaden 

the basket of experiences taken into account in order to develop a more comprehensive 

understanding of the foreign policies of small states. Future research should consider the 

cases of small and poor states, and even attempt comparisons between rich and poor small 

nations, to further provide empirical evidence of the theories developed.  
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Resumen  

El artículo de investigación examina la regulación y proporcionalidad de las sanciones 

por competencia desleal en la legislación colombiana, destacando su impacto en el 

mercado y su relación con el desarrollo sostenible del comercio. La investigación se 

sumerge en el marco legal del país para evaluar la efectividad y proporcionalidad de las 

sanciones aplicadas a aquellos involucrados en prácticas desleales. Se aborda la influencia 

de estas medidas en la configuración de un entorno de mercado que fomente la 

sostenibilidad a largo plazo. El análisis se centra en preguntas clave sobre el origen, 

propósito y consecuencias de violar las sanciones por competencia desleal y su impacto 

en la estabilidad del mercado sostenible. Además, se examina la estructura de la 

regulación y los criterios utilizados por la Superintendencia de Industria y Comercio para 

establecer la proporcionalidad en las sanciones. La metodología cualitativa empleada se 

basa en técnicas de análisis documental, interpretativo y comparación normativa a nivel 

nacional e internacional. El artículo se presenta como un referente esencial para 

comprender y proponer mejoras en la regulación de la competencia desleal, siempre 

considerando su impacto en la construcción de un mercado sostenible, equitativo y ético. 

Las conclusiones destacan que, aunque el ordenamiento jurídico colombiano tiene 

criterios para graduar multas por competencia desleal, no considera formal ni 

circunstancialmente la influencia del infractor en el mercado para proteger la libre 
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competencia. No obstante, se concluye que la regulación de la competencia desleal 

favorece la viabilidad a largo plazo de prácticas empresariales sostenibles.  

Palabras Claves: Competencia desleal; actos desleales; ética; Proporcionalidad;  

Desarrollo Sostenible.  

  

Abstract  

The research paper examines the regulation and proportionality of sanctions for unfair 

competition in Colombian legislation, emphasizing its impact on the market and its 

relationship with sustainable trade development. The research delves into the country's 

legal framework to assess the effectiveness and proportionality of sanctions applied to 

those involved in unfair practices. It addresses the influence of these measures in shaping 

a market environment that promotes long-term sustainability. The analysis focuses on key 

questions about the origin, purpose, and consequences of violating sanctions for unfair 

competition and its impact on the stability of the sustainable market. Additionally, the 

structure of the regulation and the criteria used by the Superintendence of Industry and 

Commerce to establish proportionality in sanctions are examined. The qualitative 

methodology employed relies on documentary analysis, interpretative techniques, and 

normative comparison at both national and international levels. The article stands as an 

essential reference for understanding and proposing improvements in the regulation of 

unfair competition, always considering its impact on the construction of a sustainable, 

equitable, and ethical market. The conclusions highlight that, while the Colombian legal 

system has criteria for grading fines for unfair competition, it does not formally or 

circumstantially consider the infractor's influence in the market to protect free 

competition. Nevertheless, it is concluded that the regulation of unfair competition 

promotes the long-term viability of sustainable business practices.  

Keywords: Disloyal Competition; Unfair Acts; Ethics; Proportionality; Sustainable 

Development.  

  

Introducción  

En Colombia, la violación al derecho de la competencia es un problema creciente que 

afecta la economía del país y la capacidad de las empresas para competir en igualdad de 
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condiciones en un mercado creciente, debilitando así la integridad del entorno comercial. 

Actualmente, las multas impuestas por las autoridades competentes no se basan en una 

normativa que tome en consideración el poder e influencia que tienen las empresas del 

mercado al momento de incumplir una prohibición general o conducta restrictiva del 

mercado, lo que puede conducir a sanciones ineficaces y desproporcionadas. A su vez, la 

falta de directrices claras y proporcionadas para sancionar comportamientos 

anticompetitivos no solo crea un terreno propicio para la impunidad, sino que también 

afecta negativamente la confianza en el sistema, desincentivando prácticas comerciales 

éticas y comprometiendo, por ende, la construcción de un mercado sostenible y 

equitativo.  

El artículo primero de la ley 256 de 1996, reza que:   

Sin perjuicio de otras formas de protección, la presente Ley tiene por objeto garantizar 

la libre y leal competencia económica, mediante la prohibición de actos y conductas de 

competencia desleal, en beneficio de todos los que participen en el mercado y en 

concordancia con lo establecido en el numeral 1o. del artículo 10 bis del Convenio de  

París, aprobado mediante Ley 178 de 1994 (p.1)185.  

 Esta carencia normativa plantea un escenario propenso a sanciones que, lejos de ser 

efectivas, pueden caracterizarse por su ineficacia y falta de proporción debida. La 

complejidad de las dinámicas corporativas en el ámbito del mercado, especialmente 

cuando se trata de transgredir normativas o llevar a cabo prácticas restrictivas, no se refleja 

de manera adecuada en el marco regulatorio actual. Como resultado, se compromete la 

capacidad de las sanciones para reflejar de manera justa la gravedad de las infracciones y 

disuadir futuros incumplimientos a las prohibiciones generales de la  Ley 256 de 1996.  

Dado lo expuesto, surge un interrogante crucial que nos insta a reflexionar sobre la 

pertinencia de implementar en Colombia un articulado normativo que se tome como base 

la tasación de multas que se ajuste de manera proporcional al poder e influencia de las 

empresas infractoras en la violación de las prohibiciones generales sobre competencia 

desleal, por ello es menester cuestionarse acerca de ¿Cómo influye la proporcionalidad 

de las sanciones por competencia desleal en relación con el poder e influencia del sujeto 
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infractor y cuáles son las implicaciones de esta relación para la construcción y 

mantenimiento de un mercado sostenible? La necesidad de esta consideración se 

fundamenta en la búsqueda constante de optimización de los mecanismos sancionadores, 

no sólo desde una perspectiva punitiva, sino también desde una orientación más holística 

que abrace los principios del desarrollo sostenible, tanto económico como ambiental. La 

justificación de esta propuesta no solo se sustenta en la coherencia y equidad de las 

medidas punitivas, sino que también encuentra la necesidad de interconexión entre la 

conducta empresarial y la sostenibilidad. Por eso en ese contexto, el objetivo principal de 

este artículo es analizar cómo la regulación legal impacta la proporcionalidad de las 

sanciones por competencia desleal, considerando la influencia del infractor en el mercado, 

y explorar cómo esta dinámica puede contribuir al desarrollo sostenible de un mercado 

ético. Del mismo modo este artículo se encamina a identificar los criterios utilizados para 

establecer la proporcionalidad en la sanción por competencia desleal, determinar la 

influencia positiva de la proporcionalidad en las sanciones proporcionales para el 

desarrollo sostenible de las empresas y el mercado y comparar las prácticas de regulación 

y sanción por competencia desleal en diferentes países y analizar el impacto positivo de 

las regulaciones proporcionales en el desarrollo sostenible. En el contexto actual, donde 

la sostenibilidad económica y ambiental es esencial para el bienestar a largo plazo, la 

imposición de multas proporcionales al alcance de las empresas infractoras puede 

constituir un estímulo para la adopción de prácticas más éticas y sostenibles. En primer 

lugar, la utilización de una tasación de multas basada en el poder e influencia de la empresa 

infractora permitiría una mayor proporcionalidad entre la sanción impuesta y el daño 

causado por la conducta anticompetitiva. Actualmente, las multas son calculadas en 

función del volumen de ventas de la empresa y del tipo de infracción, sin desconocer el 

daño emergente o el lucro cesante. Sin embargo, no toman en consideración la posición 

dominante o el poder de mercado que pueda tener la empresa. Esto puede derivar 

situaciones en las que empresas con gran poder e influencia en el mercado reciben 

sanciones que no son suficientes para desincentivar la conducta anticompetitiva, 

permitiendo además la existencia y mantenimiento de un mercado desequilibrado y 

truncado que impide el progreso del mercado hacia espacios de bienestar social.  
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En segundo lugar, la utilización de una tasación de multas basada en el poder e influencia 

de la empresa infractora puede tener un efecto disuasorio más fuerte en las empresas con 

mayor poder e influencia. Las empresas con gran poder en el mercado tienen una mayor 

capacidad para soportar sanciones y seguir operando, lo que puede disminuir el impacto 

de las multas como un mecanismo disuasorio. Sin embargo, si consideramos la 

posibilidad de utilizar multas más altas para las empresas con mayor poder e influencia 

en el mercado, es probable que tengan un mayor impacto en su incidencia a cometer 

prácticas restrictivas y/o desleales provocando la disminución de probabilidades de 

repetir la conducta anticompetitiva en el futuro. Por lo tanto, la utilización de una tasación 

de multas basada en el poder e influencia de la empresa infractora se convertiría en una 

práctica destacada en Colombia para garantizar una mayor proporcionalidad en las 

sanciones y para de esa manera constituir una herramienta que logre un efecto disuasorio 

de las prácticas de competencia desleal a las que recurren las empresas con mayor 

preponderancia en el mercado nacional e internacional. Esta medida incide de manera 

positiva en el fortalecimiento de una cultura de competencia leal y el mejoramiento de la 

eficacia normativa que contiene la ley colombiana de competencia desleal. Sin 

desconocer el avance significativo que tendría en el país el progreso hacia una dinámica 

social sostenible. En esa misma línea, se abordará exhaustivamente la influencia positiva 

que ejerce la proporcionalidad de sanciones por competencia desleal en la dinámica de 

desarrollo sostenible. En el contexto de las diversas actuaciones que se desenvuelven en 

el ámbito de la competencia desleal, se plantea la necesidad de esclarecer las interrogantes 

que surgen en torno a la prohibición legal y general como normativas regulatorias y 

sancionadoras de las violaciones a las garantías de competencia leal y derechos del 

consumidor. La promoción de la competencia justa y la garantía de la efectividad de las 

normas de regulación se perfilan como objetivos fundamentales para los sujetos y agentes 

del mercado del consumo, quienes aspiran a la aplicación efectiva de los principios y la 

justicia en el marco del incumplimiento de las leyes imperativas. Asimismo, se destaca 

una inquietud latente acerca de las modalidades de sanciones dispuestas por la ley, 

suscitando dudas respecto a la existencia de una correspondencia efectiva entre la 

magnitud de la empresa que incurre en el incumplimiento y la sanción aplicada, 

especialmente en lo que respecta a parámetros de influencia en el mercado. En este 
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contexto, se explorará detalladamente la relación entre la magnitud de las sanciones y su 

impacto disuasorio, con un enfoque particular en la proporcionalidad como elemento 

clave para asegurar la coherencia entre las medidas punitivas y la gravedad de las 

conductas anticompetitivas. Este análisis contribuirá a la comprensión integral de cómo 

la aplicación equitativa de sanciones puede potenciar la contribución de las prácticas 

empresariales al desarrollo sostenible.  

 Metodología de la investigación  

El proceso de investigación que se presenta se caracteriza por adoptar una metodología 

cualitativa, la cual se estructura mediante un diseño de tipo analítico. Este enfoque 

analítico se desglosa en métodos de análisis normativo y análisis doctrinal, abarcando una 

investigación integral que incorpora elementos de hermenéutica normativa tanto a nivel 

nacional como internacional, así como el examen detallado de la doctrina y jurisprudencia 

pertinente.    

Criterios utilizados para establecer la proporcionalidad en la sanción 

por competencia desleal en Colombia  

En Colombia no se sanciona un productor dominante si no el abuso de este porque es por 

medio de la norma que se quiere otorgar una base constitucional fuerte, así como un 

sistema normativo que ya establecía sanciones penales e incluso, administrativas. En tal 

sentido, la punición de conductas que contravienen uno de los pilares básicos sobre los 

cuales se asienta una sociedad democrática, cual es la competencia económica entre los 

agentes de mercado, constituye un avance muy importante y un reconocimiento formal 

del rumbo tomado por la actual sociedad (López, 2021, P.14). 186 187  

   

Por lo antes expuesto, la competencia es un principio rector dentro de la economía y el 

mercado constituye la libertad individual, como una manera de que la empresa pueda 
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obligaciones de los productores y consumidores, Universidad Libre Seccional Socorro,  
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 , P.14. Recuperado 
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manifestar su libertad. Cabe señalar, que las normas referentes a la competencia no se 

aplican para que las empresas eficientes puedan crecer a costa de las ineficientes, por 

el contrario para resguardar a las pequeñas y medianas empresas a expensas de las 

eficientes o más grandes. Los intereses de los consumidores, y la economía en su 

conjunto, promueven el desarrollo eficaz de las compañías, sea cual sea su tamaño, por 

lo que los intereses de los negocios se subordinan a las empresas más pequeñas188.   

Un ejemplo de lo anterior, fue el caso de la plataforma UBER vs los Taxistas en 

Colombia, en donde se los demandantes, taxis libres (COTECH SA), en el año 2019 

instauraron un demanda por competencia desleal en contra de UBER, por aspectos 

como la desviación de clientela, no cumplir con el pago de “cupos” de operación, el uso 

de taxímetros, entre otros factores. Mientras que UBER argumentó que dichas 

condiciones no le podrían ser aplicadas, toda vez que, al ser un servicio tecnológico, 

novedoso y por lo tanto no regulado, las condiciones de los demandantes no le eran 

exigibles. Discusión que, mediante recurso de casación y en virtud del principio de 

economía colaborativa junto con el uso de instrumentos internacionales, la Corte 

Suprema de Justicia, el 10 de octubre de 2023, presidida por el Magistrado Ponente 

Aroldo Wilson Quiróz Monsalvo falló a favor de UBER, argumentando, entre otras 

cosas, que: El uso de los avances de las tecnologías de la información y la 

comunicación no puede calificarse como medio desleal para desviar clientes, pues 

desconocer un derecho humano reconocido por múltiples instrumentos 

internacionales: gozar de los adelantos tecnológicos y el progreso de las ciencias (p. 

22).189 Por otro lado, se puede plantear entonces que, quien cometa actos catalogados 

dentro del marco de la competencia desleal, entonces tendrá que realizar las respectivas 

indemnizaciones a la víctima por los daños patrimoniales que hubiese sufrido. Ello, se 

puede plantear desde que un individuo incurra en la injuria frente a un establecimiento 

de comercio, un comerciante o un producto en particular, hasta el propio uso de 

diferentes actos cuyo resultado derive en afectaciones jurídicas de bienes tutelados 
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189

 Corte Suprema de Justicia. (2023) Sentencia SC370-2023. [M.P] Aroldo wilson quiroz monsalvo. 10 
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2023.pdf  



88 

 

frente a un tercero. Ahora bien, no se debe descartar que, si al infractor se le puede 

configurar algún comportamiento o tipo penal, contenido en el código penal 

colombiano, como el uso ilegítimo de patentes y marcas, la usurpación de la propiedad 

industrial entre otros, si podría incurrir en penas de prisión y multas establecidas en la 

normativa y se acudiría a una reparación de perjuicios por dinero.  

Para determinar las disposiciones generales y sancionatorias que se utilizan de manera 

formal y circunstanciado en el régimen de la libre competencia, la Superintendencia de 

Industria y Comercio (S.f) ha determinado que, en concordancia con los Decretos 2153 

de 1992 modificado por la Ley 1340 de 2009 los artículo 25 y 26 de la misma, determinan 

cuales son los criterios y montos sancionatorios al incurrir en una conducta 

anticompetitiva:  

Artículo 25: Monto de las multas a personas jurídica por violación de cualquiera de las 

disposiciones sobre protección de la competencia, incluidas la omisión en acatar en 

debida forma las solicitudes de información, órdenes e instrucciones que imparta, la 

obstrucción de las investigaciones, el incumplimiento de las obligaciones de informar una 

operación de integración empresarial o las derivadas de su aprobación bajo condiciones 

o de la terminación de una investigación por aceptación de garantías, imponer por cada 

violación y a cada infractor, multas a favor de la Superintendencia de  

Industria y Comercio hasta por la suma de 100.000 salarios mínimos mensuales  vigentes 

o, si resulta ser mayor, hasta por el 150% de la utilidad derivada de la conducta por parte 

del infractor.190  

Para efectos de graduar la multa, se tendrán en cuenta los siguientes criterios:  

1. El impacto que la conducta tenga sobre el mercado.  

2. La dimensión del mercado afectado.  

3. El beneficio obtenido por el infractor con la conducta.  

3. El grado de participación del implicado.  

5. La conducta procesal de los investigados.  
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 Ley 1340 de 2009. Por medio de la cual se dictan normas en materia de protección de la competencia. 

21 de julio de 2009. Recuperado de: 

https://www.sic.gov.co/recursos_user/documentos/normatividad/Leyes/2009/Ley_1340_2009.pdf.  
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La cuota de mercado de la empresa infractora, así como la parte de sus activos y/o de sus 

ventas involucrados en la infracción.  

El patrimonio del infractor.  

Por ende, al revisar las leyes colombianas, se encuentra la existencia de disposiciones que 

buscan normar y regular la competencia, al igual las prácticas restrictivas de esta. No 

obstante, en el régimen de las sanciones existen vacíos jurídicos que contemplen criterios 

objetivos para determinar el monto de una norma en cuanto a la influencia del infractor 

en el mercado.  

Pues como lo dice Ariza (2017) [...] Cuando nos encontramos inmersos en un acto de 

competencia desleal, y debemos identificar el daño a partir del buen nombre y los posibles 

efectos sobre la economía de manera directa del establecimiento, pues se ve reflejado en 

valores, en cifras que dan una influencia real a los ingresos o la permanencia en el 

mercado y los otros aspectos o perjuicios que deben ser demostrables sea material o 

moral y subjetivamente la posible proyección del establecimiento en el mercado [...]. (p. 

192).191  

En la ley 256 de 1996, se derogan las disposiciones del código de comercio que abarca la 

explicación de tasación de multas de manera reglada debido a su carácter inconstitucional 

y consideración de desconocimiento de la proposición punitiva de las actuaciones de 

competencia desleal.  

En sentencia No. 54 de la Corte Suprema de Justicia en sala plena (1986) se determinó la 

derogación de este artículo de tasación toda vez que: “Si de hecho las lleva a cabo, la 

sanción no penaliza las prácticas desleales en sí mismas, sino el desacato de la orden 

judicial; de manera que aun en este caso, no puede hablarse de que los artículos 75 y 76 

constituyan una proposición punitiva de actos de competencia desleal”. Bajo esa tesitura, 

diversidad de autores han comparado figuras externas al ordenamiento jurídico 

colombiano que podrían tener los mismos efectos positivos para el mercado como en sus 

jurisdicciones de origen. Tal es el caso, de la aplicación del daño ejemplarizante como lo 

contempla la figura del daño punitivo, estampa propia del derecho anglosajón.  En primer 

 
191

 L, Ariza, La responsabilidad frente al daño al buen nombre en materia comercial por actos de 
competencia desleal, Propuesta para la valoración de perjuicios, Tesis con la cual se obtuvo el título de 
magíster en derecho, Universidad Santo Tomás, Colombia, 2017.  
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lugar, uno de los puntos más congruentes frente al tema, radica en el carácter mero 

indemnizatorio que tiene en Colombia la sanción por actos de conducta desleal, ya que, 

como su nombre lo enmarca, solo se enfoca en resarcir el daño acaecido de un acto en 

particular, mas no de los efectos futuros que permitan evitar que otras personas incurran 

en aquella conducta. En palabras de Daniel Alejandro Garavito Goez (2019), en su artículo 

reclamaciones de daños derivadas de prácticas restrictivas de la competencia en 

Colombia, para la Universidad Pontificia Javeriana de Colombia:  la aplicación privada 

del derecho de la competencia en Colombia debe ceñirse al régimen de responsabilidad 

civil del ordenamiento jurídico colombiano, el cual, a diferencia de otros regímenes, no 

contempla la figura de los daños punitivos, sino que encuentra el fundamento de la 

responsabilidad civil en la función resarcitoria de la misma, la cual es, sin duda, amplía 

en el sentido de que busca la reparación integral del daño que se causa, pero limitada en 

el sentido de que buscará con estricto rigor, limitar la indemnización de perjuicios a 

aquellos que efectivamente ha sufrido la víctima (p. 5) 201   

Un claro ejemplo de ello, es el caso del Cartel de los Cuadernos en Colombia entre el 2001 

y el 2014, en donde CARVAJAL y SCRIBE, renombradas marcas de cuadernos, 

incurrieron en conductas contrarias a la sana competencia, tales como “No efectuar 

refacturaciones a los clientes, fijación de porcentajes y condiciones de devolución de los 

cuadernos, restricción de la comercialización de cuadernos del segmento intermedio en 

los establecimientos de cadena, inflación de precios […]”, de acuerdo a la resolución 

7897 de 2015 de Superintendencia de Industria y Comercio (entre regulador). Obteniendo 

ganancias que ascienden hasta los 2 billones de pesos como valor aproximado, 

adicionando, además, que en el año 2014 CARVAJAL tuvo ganancias de hasta $241.963 

millones de pesos y SCRIBE de $63.830 millones de acuerdo a la misma resolución. Ello, 

a partir de una investigación del propio ente regulador. 202 El resultado de lo anterior, 

todavía se encuentra en su faceta de investigación, sin embargo la Superintendencia ha 

establecido que “En el caso de que el proceso declare que existió violación a las normas 

de libre competencia […] puede imponer multas […] hasta por cien mil salarios mínimos 

legales mensuales […] o hasta dos mil salarios mínimos legales mensuales. […]” (ley 

1340 de 2009).203  
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Pero, a la luz de los hechos fácticos, es claro que aún con la multa más alta, ello solo 

representaría el estimado de las ventas de un solo año, partiendo del hecho que el cartel 

estuvo en funcionamiento 13 años. Por lo cual, la multa, cualquiera que imponga el ente 

regulador, al no poder ser superior a dos mil salarios mínimos legales mensuales, sería 

irrisoria.  Ahora bien, en Colombia es un secreto a voces que al no existir un articulado 

escrito que determine una debida proporción objetiva para conductas en contra de la sana 

competencia solo pone en tela de juicio conductas leales mercantiles y que van en contra 

del bienestar general. Para las personas jurídicas no representa ninguna advertencia no 

realizar conductas desleales, pues reconocen que solo tendrán que pagar una multa que 

es irrisoria para las ganancias que le han generado la conducta o las ganancias que ha 

tenido su empresa en el último año fiscal, tal es el caso anterior. En ese mismo aspecto, 

otra problemática que se deriva de ello, es la falta de celeridad en ese tipo de procesos, 

como se puede ver, conductas del 2001 al 2014 aun siendo investigadas. Como resultado, 

no solo se afecta el ordenamiento jurídico al no existir una norma conducente, sino que 

tampoco se tiene indicios de su posible existencia, lo cual tiene efectos directos en la 

economía nacional, toda vez que el pago de esas “multas” solamente le dan carta abierta 

a la empresa para que siga concurriendo la conducta y pone en evidencia el estancamiento 

económico del país en cuanto al desarrollo empresarial, que sin duda alguna es pieza clave 

para los objetivos del desarrollo sostenible.  En segundo lugar, es menester argumentar 

sobre las consecuencias o afectaciones que tiene el modelo actual frente al derecho de la 

competencia y el desarrollo sostenible. Por un lado y como ya se ha visto, la principal 

problemática de las consecuencias del uso de conductas derivadas de la competencia 

desleal es su carácter indemnizatorio, es decir, que solo busca, dentro de su haber, la 

reparación del daño causado. Por lo cual, quedan tres aspectos fundamentales fuera de 

ese discernimiento.  Primero, el juicio de reproche del agente que causa el daño, el cual 

permitiría tasar la pena (multa) correspondiente con la conducta realizada, tomando en 

cuenta factores que van más allá del acaecimiento de un daño, tales como la influencia en 

el mercado y su capacidad adquisitiva. En segunda posición y en directa respuesta al paso 

anterior, la tasación de la pena resultante del hecho generador, el nexo de causalidad, el 

daño, la influencia que ejerce en el mercado y la facilidad de entrada al mismo. Es decir, 

un debido proceso que permita determinar de una manera objetiva tanto el grado de 
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culpabilidad y/o responsabilidad y su correspondiente pena. Por último, la garantía o 

salvaguarda de prevención conductual. En otros términos, lo que promueve el 

ordenamiento jurídico para que cualquier empresa evite concurrir a ese tipo de conductas, 

lo que, en pocas palabras, es el daño ejemplarizante.  En tercer lugar, al realizar un 

recorrido por los tres pilares que conforman el desarrollo sostenible (económico, social y 

ambiental) y la aplicación de lo anteriormente expuesto, se puede hacer un análisis 

positivo a priori de los resultados que podrían obtenerse. A partir del factor económico, 

las empresas emergentes son las más beneficiadas, toda vez que su componente operativo 

se vería mayormente salvaguardado por el ordenamiento jurídico. Lo cual, reflejaría una 

mayor tendencia a la formación de empresa y por lo tanto, fomentar el empleo. Ahora 

bien, el factor social y ambiental, se podrían concatenar como el resultado del 

comportamiento del indicador económico, tanto la fomentación de empleo como el mero 

conocimiento de un mecanismo sancionatorio que evalúa aspectos personalísimos de la 

empresa, tienen un resultado social en lo que respecta a abstención de cometer dicha 

conducta, o en su defecto, el ejemplo que pueda significar para otras empresas la 

aplicación de una sanción con las características resaltadas. Aspecto que, en el caso 

ambiental, tendría repercusiones en empresas que requieren el uso de fuentes renovables 

y renovables para sus productos.   Así entonces en Colombia, actualmente no existen 

normas específicas que establezcan un procedimiento de tasación para las multas 

relacionadas con la competencia desleal. Esto puede generar incertidumbre jurídica y 

dificultades en la aplicación de sanciones por parte de las autoridades competentes. En 

consecuencia, de lo anterior, la determinación del monto de las multas por competencia 

desleal se basa en la discrecionalidad de las autoridades encargadas de aplicar la 

normativa existente en la materia, lo que puede dar lugar a una falta de uniformidad y 

transparencia en la aplicación de las sanciones correspondientes dando por hecho el 

incumplimiento del objetivo de las prohibiciones generales y legales de la competencia 

desleal.  
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La proporcionalidad en la sanción por competencia desleal en la 

dinámica del mercado de Estados Unidos, Chile y Australia  

  

1. Estados Unidos  

En primera medida, a diferencia de la práctica colombiana respecto a la tasación de multas 

sobre la infracción de los derechos de consumidores y del desarrollo de la libre empresa, 

en países americanos que se regulan este tipo de prácticas a partir de normas y 

jurisprudencias se incluyen factores relevantes y conducentes a salvaguardar el 

patrimonio y propiedad de un negocio o empresa por medio de regulaciones y sanciones 

acordes a su influencia en el mercado, siendo uno de los mayores ejemplos Estados 

Unidos. En ese tenor, el proceso de tasación de multas por competencia desleal en Estados 

Unidos puede variar dependiendo del caso y de la agencia gubernamental que esté 

llevando a cabo la investigación. En general, las multas por competencia desleal son 

impuestas por la Comisión Federal de Comercio (FTC, por sus siglas en inglés) o por el 

Departamento de Justicia de los Estados Unidos. Estas multas se basan en una evaluación 

del impacto económico y social del comportamiento anticompetitivo, así como en la 

gravedad de la infracción.192 Así las cosas, para determinar el monto de la multa, las 

agencias gubernamentales suelen tener en cuenta factores como la gravedad de la 

infracción, la duración del comportamiento anticompetitivo, el tamaño de la empresa y 

su capacidad económica, y cualquier daño causado a la competencia y a los consumidores 

(Comisión Federal de Comercio, FTC, 2019)193. En algunos casos, las agencias 

gubernamentales también pueden tomar en cuenta factores como la cooperación de la 

empresa en la investigación y la implementación de medidas correctivas para remediar el 

comportamiento anticompetitivo (Cita ibidem)194.  

 
192

 Ello puede variar dependiendo del caso específico y de las agencias gubernamentales involucradas en la 

investigación y la tasación de multas por competencia desleal en Estados Unidos.  

  
193

 Comisión Federal de Comercio (FTC). (s.f.). Antitrust Laws, 2023, Recuperado de  

https://www.ftc.gov/tips-advice/competition-guidance/guide-antitrust-laws  
194

 Competition Law 360. (2022). How US Antitrust Enforcement Works. Recuperado el 29 de marzo de 

2023, de https://www.law360.com/articles/295871/how-us-antitrust-enforcement-works  

  

https://www.law360.com/articles/295871/how-us-antitrust-enforcement-works
https://www.law360.com/articles/295871/how-us-antitrust-enforcement-works
https://www.law360.com/articles/295871/how-us-antitrust-enforcement-works
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Sin embargo los aspectos relevantes de la metodología Estadounidense en cuanto a las 

sanciones pecuniarias, es la existencia de la figura del daño punitivo en temas de 

responsabilidad y  para aspectos de competencia desleal es la medición del volumen del 

comercio atribuible a un participante individual en una infracción antimonopolio y 

duración de la infracción. Lo que quiere decir que toma en consideración figuras distintas 

a las ordinarias y busca que al sujeto activo de la conducta dañosa sienta el peso de la 

responsabilidad del daño, por medio de una suma de dinero significativa según quien 

figure ser la persona jurídica o natural.  Ahora bien, Estados Unidos no maneja un régimen 

estricto en cuanto a la tasación de la multa por competencia desleal más allá de hasta 100 

millones de dólares o hasta el doble de los beneficios pecuniarios derivados de la conducta 

delictiva o el doble de la pérdida pecuniaria ocasionada a las víctimas. A su vez, la multa 

podrá ser de hasta el 20% del valor del comercio, atribuible a la parte infractora en bienes 

o servicios afectados. Por otro lado, para personas naturales dicha sanción pecuniaria 

asciende hasta 1 millón de dólares o el doble de las ganancias brutas que los infractores 

hayan obtenido del delito o el doble de la pérdida pecuniaria causada a las víctimas 

(OECD, 2016)195.  En ese orden de ideas, la ley americana toma en consideración solo 

topes máximos o mínimos como base de una sanción pecuniaria, pero dentro de la 

autonomía judicial está la posibilidad de aplicar tópicos del daño punitivo como la 

consideración de la influencia de la empresa en el mercado, el reconocimiento de la 

misma y la participación de los individuos en el daño cometido. En varias jurisdicciones, 

los organismos o tribunales también pueden imponer multas a las personas físicas que 

cometieron la infracción además de las multas corporativas. La razón detrás de las multas 

individuales es que  la imposición de multas únicamente a la empresa no puede lograr 

una disuasión óptima. Involucrados en prácticas anticompetitivas a través de la conducta 

de sus empleados o ejecutivos que son personas naturales. Se podría argumentar que las 

multas individuales pueden ser más efectivas que las multas corporativas porque las 

multas corporativas pueden causar problemas de agencia (United States Sentencing 

 
195

 OCDE (2016)  Sanctions  in  Antitrust  Cases.  Recuperado  

de:  https://one.oecd.org/document/DAF/COMP/GF(2016)6/en/pdf  

https://one.oecd.org/document/DAF/COMP/GF(2016)6/en/pdf
https://one.oecd.org/document/DAF/COMP/GF(2016)6/en/pdf
https://one.oecd.org/document/DAF/COMP/GF(2016)6/en/pdf
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Commission, Guidelines Manual, §3E1.1 (Nov. 2018)). (USSG §2D1.1). 196 Lo relevante 

en la consideración de Estados Unidos en cuanto a un referente positivo y constante en el 

porte al desarrollo económico y empresarial, es la proporcionalidad de las leyes en cuanto 

a la capacidad de pago, influencia y daño cometido respecto a los infractores, siendo 

entonces la figura del daño y reparación un sinónimo de justicia en cuanto de eficiencia 

se trata en los casos de competencia desleal que afectan de manera indiscutible el 

desarrollo económico.  

 2. Chile  

Por su parte, en Chile, las multas por competencia desleal se rigen por la Ley N.º 20.169 

sobre Propiedad Industrial, específicamente en su Título VIII "De la Competencia  

Desleal”. El artículo 46 de esta ley establece que el Servicio Nacional del Consumidor 

(SERNAC) es el encargado de fiscalizar y sancionar las infracciones a las normas sobre 

competencia desleal197 Cuando se detecta una infracción, el SERNAC puede aplicar una 

multa que va desde 1 UTM (Unidad Tributaria Mensual)198 hasta 10.000 UTM, 

dependiendo de la gravedad de la infracción y de la capacidad económica del infractor]. 

Por lo tanto, la multa mínima que puede aplicar el SERNAC por competencia desleal es 

de $53.744 pesos chilenos (1 UTM) y la máxima es de $537.440.000 pesos chilenos 

(10.000 UTM). Sin embargo, el monto exacto de la multa dependerá de la evaluación que 

realice el SERNAC en cada caso particular. El artículo 6 de la Ley 211 de 1973 explica 

qué: “Para la determinación de las multas se considerarán, entre otras, las siguientes 

circunstancias: el beneficio económico obtenido con motivo de la infracción, en caso que 

lo hubiese; la gravedad de la conducta, el efecto disuasivo, la calidad de reincidente por 

haber sido condenado previamente por infracciones anticompetitivas durante los últimos 

 
196

 United  States  Sentencing  Commission  (2018),  Guidelines  

Manual, https://www.ussc.gov/sites/default/files/pdf/guidelines-manual/2018/GLMFull.pdf.  

  
197

 El análisis de la SERNAC se basa entonces en el estudio detallado de diversos factores específicos de 

la empresa, pretende ser lo más objetivo y cuantificable posible a fin de garantizar la igualdad de trato.  

  
198

 La UTM es una unidad de medida utilizada en Chile para fines tributarios y económicos. Su valor se 

ajusta periódicamente y puede variar de acuerdo a la inflación y otros factores económicos. Al 29 de 

marzo de 2023, el valor de la UTM es de $53.744 pesos chilenos.  

  

https://www.ussc.gov/sites/default/files/pdf/guidelines-manual/2018/GLMFull.pdf
https://www.ussc.gov/sites/default/files/pdf/guidelines-manual/2018/GLMFull.pdf
https://www.ussc.gov/sites/default/files/pdf/guidelines-manual/2018/GLMFull.pdf
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diez años, la capacidad económica del infractor y la colaboración que éste haya prestado 

a la “Fiscalía antes o durante la investigación”199. En el contexto normativo chileno, la 

determinación de multas por competencia desleal incorpora criterios específicos que 

incluyen la influencia y capacidad económica de las empresas como factores formales de 

consideración. Dentro de estos parámetros, se examina detenidamente el beneficio 

económico obtenido como resultado de la infracción, en caso de existir, así como la 

gravedad de la conducta y su efecto disuasivo. Es relevante señalar que la calidad de 

reincidente, derivada de condenas previas por infracciones anticompetitivas en los 

últimos diez años, se incorpora como un elemento determinante. Además, la capacidad 

económica del infractor y la colaboración proporcionada son aspectos que se ponderan 

en el proceso de establecer las sanciones, evidenciando la importancia de considerar la 

influencia y capacidad económica de las empresas en el marco de la regulación de la 

competencia desleal en Chile. Como lo describió Daniel Beltrán (2023),  Cabe destacar 

el caso de Chile, donde la FNE publicó una guía orientadora (a pesar de utilizar criterios 

similares a la ley colombiana) de los criterios que usará esta entidad en la solicitud de la 

multa al TDLC. A pesar de mencionar que la guía no es vinculante para los tribunales 

chilenos, los investigados pueden tener algo de certidumbre respecto de su forma de 

tasación.200 Es decir, que la comparativa de Chile como ejemplo de un mejoramiento en 

cuanto a las políticas de competencia desleal respecto a Colombia, indican que a pesar de 

ambos países tener acercamiento legislativo, Chile cuenta con un progreso en cuanto a la 

declaración taxativa de cómo se tasa, se impone y se adecuan las multas; claridad de la 

cual carece el sistema jurídico colombiano.   

3. Australia  

Los procedimientos de aplicación de la ley por parte de la Comisión de Competencia y  

Consumidor Australiana (ACCC) a violaciones a las disposiciones de competencia de la 

Ley de Competencia y Consumidor son revisados por cortes federales [...]. El 

 
199

 Decreto Ley Nº211, que Fija normas para la defensa de la libre competencia, Diario Oficial de la 

República de Chile, (1973).  

  
200

 Beltran, D. (2023). Centro Competencia. La necesidad de guías para la graduación de las multas. 

Recuperado de: https://centrocompetencia.com/la-necesidad-de-guias-para-la-graduacion-de-las-multas/  

  

https://centrocompetencia.com/la-necesidad-de-guias-para-la-graduacion-de-las-multas/
https://centrocompetencia.com/la-necesidad-de-guias-para-la-graduacion-de-las-multas/
https://centrocompetencia.com/la-necesidad-de-guias-para-la-graduacion-de-las-multas/
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posicionamiento de la ACCC es que las conductas graves de cartel, deben perseguirse por 

la vía penal cuando sea posible. Por esta razón, la ACCC distingue entre la conducta de 

cartel grave de aquélla de naturaleza menos seria (Fox & Trebilcock, 2015)201.  En ese 

orden de ideas, Australia es un referente internacional de la aplicación proporcional de la 

tasación de multas a infractores que atentan contra la seguridad económica. Su 

mecanismo impositivo de multas y leyes de política económica y competencia desleal 

tienen como objeto  la seguridad de los productos, el comercio justo y la competencia en 

relación con las afirmaciones medioambientales y la sostenibilidad.  Como parte de su 

conglomerado de normas y tomos referentes a la protección económica, el país 

implementó la Ley de competencia y del consumidor de 2010, que ostenta en su párrafo 

42 los factores objetivos y taxativos de la configuración de actuaciones desleales en razón 

al comercio, [párrafo 42] La evaluación de una pena con un valor disuasorio adecuado 

tendrá en cuenta una serie de factores que se han analizado en los casos. Estos incluyen 

lo siguiente:  

  

1. La naturaleza y alcance de la conducta contraria.  

2. El importe de la pérdida o daño causado.   

3. Las circunstancias en que se produjo la conducta.  

4. El tamaño de la empresa infractora.  

5. El grado de poder que tiene, como lo demuestra su participación de mercado y su 

facilidad de entrada al mercado.  

6. La intencionalidad de la infracción y el plazo durante el cual se extendió.  

7. Si la infracción surgió de la conducta de la alta dirección o de un nivel inferior.  

8. Si la empresa tiene una cultura corporativa conducente al cumplimiento de la Ley, 

como lo demuestran programas educativos y medidas disciplinarias u otras medidas 

correctivas en respuesta a una contravención reconocida.  

9. Si la empresa ha mostrado disposición a cooperar con las autoridades responsables de 

la aplicación de la Ley en relación con la infracción.  

  

 
201

 Fox, Eleanor M., & Trebilcock, Michael J. (Eds.). (2015). The Design of Competition Law Institutions. 
Global Norms, Local Choices. United Kingdom: Oxford University Press.  
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"La pena debe constituir un castigo real proporcional a la deliberación con la que el 

acusado contravino las disposiciones de la ley. Debe ser lo suficientemente alta para 

tener un carácter disuasorio, y debe tenerse en cuenta que la ley opera en un entorno 

comercial donde no es probable que se pueda disuadir a quienes estén dispuestos a 

infringir sus disposiciones mediante sanciones que no sean realistas. Deberían reflejar 

la voluntad del Parlamento de que se respeten las normas comerciales establecidas en la  

Ley, pero no tan estrictas como para resultar opresivas. " (ACCC, 2010, Section 76)202.   

En la sección 76 se destacan explícitamente los tres primeros factores como indicadores 

del alcance e impacto de la conducta, estableciendo una relación directa entre su relevancia 

y la severidad de la sanción, lo cual se percibe como un elemento disuasivo. Sin embargo, 

a pesar de estas medidas de disuasión, es crucial considerar la proporcionalidad en la 

imposición de sanciones, teniendo en cuenta la influencia en el mercado. Esta perspectiva 

realista en la aplicación de medidas punitivas ha sido subrayada en diversas decisiones 

judiciales. La ponderación adecuada de estas consideraciones proporciona una mayor 

estabilidad al comercio australiano y contribuye a mantener una economía estable en 

comparación con estándares internacionales.  La comparación de su desarrollo económico 

con países americanos refleja que, no solo los factores político-sociales de un país se 

miden en recursos públicos sino que se desarrollan a través de los indicadores comerciales. 

La ley sobre competencia desleal, a menudo es pasada por alto y subestimada. Sin 

embargo, representa en realidad una de las más trascendentales e influyentes normas para 

la economía del país. A pesar de su relativa falta de reconocimiento, su impacto se 

extiende considerablemente, desempeñando un papel crucial en la estructura económica 

nacional. En ese sentido la formulación de normas de sanción proporcional como lo ejerce 

Australia, determina la importancia del aporte del país al desarrollo sostenible global, 

logrando medidas eficaces para la estabilización del mercado.  

  

 
202

 Ley  de  competencia  australiana.  (S.F).  Sanciones  y  remedios. 

 Recuperado  de: https://www.australiancompetitionlaw.info/law/penalties  
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La influencia positiva de la proporcionalidad en las sanciones 

proporcionales para el desarrollo sostenible de las empresas y el 

mercado   

Tras un análisis exhaustivo del impacto significativo que implica la aplicación de 

sanciones basadas en la influencia de los sujetos infractores, como se observa en las 

prácticas implementadas por Estados Unidos, Chile y Australia, se evidencia la 

emergencia de un mercado cooperativo y ético. Este enfoque, que reconoce la necesidad 

imperante de evitar la reincidencia en prácticas desventajosas que obstruyen el progreso 

económico, destaca la importancia de fomentar una cultura empresarial orientada hacia 

la responsabilidad social cooperativa entre las empresas. La interconexión de estos 

principios se posiciona como un pilar fundamental para el propósito central del concepto 

de desarrollo sostenible.  

   

  

  
(De la Calle, 2022, p.2).  

  

Si bien, por medio de las regulaciones explicadas de manera anticipadas y la tabla de 

referencia sobre la cantidad de suma de dinero en las multas impuestas por cada autoridad 

correspondiente, se evidencia que Colombia, Chile e incluso Estados Unidos no precisan 

el rango más alto en cuanto al valor neto de las multas. Sin embargo es menester destacar 

y hacer claridad en que la proporcionalidad y la tasación justa en cuanto a la influencia 

que ejerce una empresa en el mercado no se mide por el tope máximo estipulado por la 
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legislación para la sanciones, sino por el grado de eficacia que ofrecen las sanciones para 

lograr disuasión en actos contra el comercio y la sostenibilidad a largo plazo.   

  

  

(Sachs, J., Lafortune, G., Fuller. G & Drumm, E. 2023, p.37).203  

  

Ahora bien, en relación al aporte de Desarrollo Sostenible, los objetivos a los que apela 

la regulación de la competencia desleal es al crecimiento económico, por lo cual, como 

puede ser evidenciado en la gráfica anterior sobre el desarrollo y el aporte del crecimiento 

económico de los países del mundo, Estados Unidos y Australia reflejan unos indicadores 

superiores a Colombia. De hecho, y haciendo énfasis en la comparativa desarrollada a lo 

largo del presente artículo, Estados Unidos, Australia y  

 
203

 Sachs, J., Lafortune, G., Fuller, G & Drumm, E. (2023). Sustainable development report. Implementing 

the SDG Stimulus Includes the SDG Index and Dashboards.  Recuperado de:  

https://s3.amazonaws.com/sustainabledevelopment.report/2023/sustainable-development-report-2023.pdf  



101 

 

Chile se ubican entre el rango de los primeros 50 países en presentar un mayor progreso 

en cuanto al desarrollo sostenible, sin embargo, Colombia se ubica 26 puestos por debajo.  

Aunque el crecimiento económico y la proporcionalidad en las sanciones por competencia 

desleal no sean el medidor exacto que ubique a los países en los primeros ranking con 

respecto a su aporte a las políticas del desarrollo sostenible, si se ha evidenciado que la 

regulación directa a las prácticas restrictivas de la economía entrega en gran medida 

beneficios eficaces que preservan la competencia y la economía mundial, logrando que a 

nivel nacional cada país pueda mejorar sus condiciones económicas y con ello se perfile 

a cumplir cada objetivo que se propone en la ODS  (objetivos de desarrollo sostenible). 

Así las cosas, al reconocer que las sanciones proporcionadas y la responsabilidad 

compartida entre las entidades del mercado son esenciales para la construcción de un 

entorno comercial que favorezca la equidad, la cooperación y la sostenibilidad a largo 

plazo, se establece una base sólida para el avance económico en consonancia con los 

objetivos sostenibles en diversas esferas. En este contexto, la aplicación coherente de 

medidas punitivas se convierte en un vehículo efectivo para impulsar una transformación 

hacia un modelo de desarrollo que prioriza la armonización entre el progreso económico, 

la ética empresarial y el bienestar social y ambiental. La capacidad de sancionar de 

manera adecuada las conductas desleales emerge como un pilar fundamental para 

promover el desarrollo sostenible en el ámbito empresarial. La imposición de sanciones 

proporcionadas y efectivas no solo actúa como un mecanismo disuasorio contra prácticas 

comerciales indebidas, sino que también establece un marco normativo que fomenta la 

integridad y la ética en el mercado. La tasación proporcional es un componente clave para 

la construcción de una cultura empresarial ética, donde la responsabilidad corporativa y 

la sostenibilidad son valores fundamentales. Al penalizar comportamientos contrarios a 

estos principios, se fomenta la adopción de prácticas empresariales alineadas con los 

objetivos globales de desarrollo sostenible, contribuyendo así a la creación de un tejido 

empresarial que actúa como motor de progreso social y ambiental. En resumen, la 

posibilidad de sancionar conductas desleales de manera apropiada no solo salvaguarda la 

integridad del mercado, sino que también impulsa activamente la consecución de 

objetivos sostenibles en diversas dimensiones.  
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Consideraciones finales  

   

1. En Colombia no existen criterios formales ni circunstanciales basados en la influencia 

del infractor para determinar el monto de las multas por competencia desleal. Esto puede 

llevar a sanciones ineficaces y falta de proporcionalidad, como se evidencia en los casos 

de UBER vs taxistas y el cartel de los cuadernos, donde las multas fueron irrisorias en 

relación a las ganancias y poder de mercado de las empresas infractoras.  

2. A diferencia de Colombia, Estados Unidos y Australia sí se contempla la influencia y 

capacidad económica del infractor como factores para calcular las multas, lo que permite 

un impacto más contundente sobre empresas dominantes y mayor proporcionalidad.  Por 

otro lado, Chile posee criterios específicos sobre beneficios económicos, gravedad, 

reincidencia y poder del infractor lo que conlleva a determinar que tiene dentro de su 

regulación una tasación objetiva, clara y equitativa. A su vez, se resalta la necesidad de 

que Colombia establezca criterios claros, objetivos y transparentes para determinar el 

monto de las multas por competencia desleal, siguiendo el ejemplo de los parámetros 

existentes en Chile. Actualmente, la discrecionalidad en la aplicación de sanciones genera 

incertidumbre e inconsistencia.  

3. Este artículo de investigación enfatiza que la proporcionalidad en las sanciones de 

competencia desleal, basada en la influencia del infractor, es esencial para orientar a los 

países hacia los Objetivos de Desarrollo Sostenible. Ello se logra fomentando la 

innovación, diversidad empresarial y ética corporativa en pro de un mercado sólido, justo 

y ambientalmente comprometido.  

4. Este artículo cobra especial relevancia en el contexto actual de búsqueda de un 

desarrollo sostenible a nivel global. La capacidad de los Estados para regular y sancionar 

proporcionalmente las conductas de competencia desleal es un factor determinante para 

configurar mercados éticos, inclusivos e innovadores que permitan un progreso 

económico respetuoso con el bienestar social y ambiental. Los hallazgos y reflexiones de 

esta investigación constituyen un aporte significativo para la comprensión de cómo el 

diseño de políticas de competencia puede convertirse en una palanca para el avance hacia 

los Objetivos de Desarrollo Sostenible y la construcción de sociedades ambientalmente 

responsables y socialmente justas. En definitiva, se trata de un trabajo valioso para 
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visibilizar y transmitir la trascendencia de la proporcionalidad en las sanciones de 

competencia desleal de cara a la sostenibilidad futura.  
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Abstract  

L’ascesa della Cina al rango di grande potenza economica e militare sta modificando gli 

equilibri strategici ereditati dalla Guerra Fredda nell’Asia-Pacifico. La percezione che 

Pechino possa sfruttare tale potenziale bellico al fine di dominare questa regione ha 

portato l’attuale classe dirigente giapponese a rivedere la postura pacifica del paese, 

potenziando le capacità delle forze armate. Quest’articolo si propone di affrontare il 

tema della rimilitarizzazione del Giappone in funzione anticinese prendono come caso 

di studio lo spazio. Lo spazio viene sempre più identificato dalla letteratura accademica 

quale ambiente decisivo nel definire gli equilibri di potere nel sistema internazionale del 

ventunesimo secolo. Lo sviluppo di una strategia politico-militare nello spazio è dunque 

strettamente legato alla volontà di uno stato di conseguire obiettivi di natura “terrestre”. 

Questa riflessione trova conferma nella ridefinizione della strategia spaziale giapponese, 

a partire dalla pubblicazione della legge fondamentale sullo spazio, in risposta alla 

militarizzazione del programma spaziale cinese.  

Keywords: Giappone, Cina, attivismo spaziale, politica di sicurezza.  

  

Introduzione  

Gli ultimi quindici anni sono stati caratterizzati dalla continua crescita politica, 

economica e militare della Repubblica Popolare Cinese (Cina). Il sentimento di riscatto 

nazionale dopo anni passati a rincorrere un ruolo da grande potenza, unitamente alla 

convinzione dell’inevitabile declino politico ed economico degli Stati Uniti204, ha portato 

la leadership politica cinese a perseguire i propri imperativi strategici con crescente 

assertività205. La retorica scontrosa utilizzata nelle dispute territoriali con i propri vicini 
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 J. Blanchette; Beijing’s visions of American decline. Politico. November 03, 2021.  
205

 K. Thibaut; Chinese Discourse Power: Ambitions And Reality In The Digital Domain, Atlantic  

Council, August 2022. https://www.atlanticcouncil.org/wp-content/uploads/2022/11/Chinese-Discourse- 

https://www.atlanticcouncil.org/wp-content/uploads/2022/11/Chinese-Discourse-Power-Ambitions-and-Reality-in-the-Digital-Domain.pdf
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marittimi206, il ricorso a un uso limitato della forza207 o la volontà di rafforzare la 

centralizzazione dello stato attraverso l’assimilazione forzata delle minoranze etniche208, 

sono solo alcuni degli esempi più noti che contribuiscono ad alimentare la percezione che 

la Cina abbia ambizioni revisionistiche riguardo l’attuale ordine internazionale a guida 

statunitense.  L’idea di una Cina intenta a modificare gli equilibri di potere mondiali è 

spesso associata al progetto infrastrutturale della One Belt One Road Initiative (BRI) con 

cui Pechino intende trasformare la Cina in un paese “socialista moderno, prospero, forte, 

democratico, culturalmente avanzato e armonioso” entro il 2049209. L’integrazione dello 

spazio nel progetto della BRI solleva dubbi sulle finalità del progetto infrastrutturale più 

importante nelle strategie di sviluppo cinesi. La preponderanza delle forze armate 

all’interno del programma spaziale cinese accresce il timore che Pechino possa utilizzare 

le tecnologie spaziali integrate alla rete infrastrutturale della BRI per influenzare le scelte 

dei paesi ospitanti ed ottenere vantaggi militari in grado di influire sugli equilibri 

dell’Asia-Pacifico.  La percezione che lo spazio possa servire da moltiplicatore di potenza 

nelle strategie terrestri della Cina alimenta i sospetti che diversi stati nutrono nei confronti 

di un assetto regionale dominato da Pechino. Tra gli Stati che considerano i propri 

interessi strategici minacciati dall’assertività politica cinese nell’Asia-Pacifico, il 

Giappone appare tra quelli maggiormente decisi a fermare l’ascesa del fu Impero del 

Centro. Rivali strutturali per collocazione geografica e peso storico, Tokyo e Pechino si 

sono spesso affrontate per il predominio regionale. Iniziata nel VII secolo con la contesa 

per la Corea, dove le antiche dinastie Yamato e Tang si scontrarono militarmente per 

sostenere i propri alleati locali impegnati in una guerra di conquista per unificare la 

penisola, passando per la doppia invasione del medesimo territorio nata dalla volontà del 

secondo dei tre “Grandi Unificatori” del Giappone, Toyotomi Hideyoshi, di invadere la 

Cina dei Ming, fino alle guerre sino-giapponesi del 1894-1895 e 1937-1945, la rivalità tra 
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i due paesi ha conosciuto un nuovo impulso a partire dal 2012. L’arrivo al potere di 

governi con ambizioni di potenza, come quelli di Shinzo Abe in Giappone e Xi Jinping 

in Cina, ha riacceso la competizione tra i due Paesi per l’influenza regionale. In questo 

contesto di rinata rivalità, la natura stessa dello spazio quale ambiente in grado di influire 

sugli equilibri strategici terrestri - attraverso l’innegabile vantaggio offerto dalla 

tecnologia spaziale - rende inevitabile il proseguimento di questa sfida strutturale nella 

politica spaziale.  

1. Per Pechino, l’egemonia regionale passa dallo spazio  

I notevoli progressi compiuti dal programma spaziale cinese negli ultimi vent’anni hanno 

permesso a Pechino di diventare un attore internazionale di primo piano nell’esplorazione 

del cosmo. Dopo l’esito positivo della missione Shenzhou 5 nel 2003210, il programma 

spaziale è proseguito con altri successi, come l’invio di missioni su Marte211 e sulla 

Luna212 o l’implementazione di un sistema di navigazione satellitare autonomo, 

denominato Beidou. Secondo Marc Julienne, Responsabile del Centro di Studi Asiatici 

dell'Istituto Francese di Relazioni Internazionali (IFRI), i successi precedentemente 

elencati sono riconducibili ai tre obiettivi principali che la Cina persegue nello spazio: lo 

sviluppo nazionale, la crescita della potenza militare e l’ascesa al rango di “grande 

potenza tecnologica”, pienamente sovrana ed autonoma213.   

  

L’aspetto più interessante ed attuale del programma spaziale cinese riguarda l’ultimo 

punto, il raggiungimento della piena sovranità ed autonomia strategica. I criteri di 

 
210

 Nell'ottobre del 2003, con la missione Shenzhou 5, Pechino ha portato il suo primo taikonauta - Yang 

Liwei – nello spazio. La Cina è così diventato il terzo paese a varcare la soglia del lancio spaziale con 
equipaggio. Il successo di questa missione è stato reso possibile dall’utilizzo della tecnologia russa Soyouz, 
grazie alla quale la Cina ha potuto compiere una missione che gli Stati Uniti avevano portato a termine nel 
1962. J. C. Moltz. The Politics of Space Security: Strategic Restraints and the Pursuit of National Interests. 
Third Edition, p. 407.  
211
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da un satellite orbitante, un modulo di atterraggio e un rover.   

212
 Il Programma cinese di esplorazione lunare (CLEP; cinese: 中国探月), è stato completato con successo 

nel 2020 in tre fasi – orbita, atterraggio e ritorno dalla luna - attraverso le cinque missioni Chang’e. Il 

successo di queste missioni ha permesso alla Cina di atterrare con successo sul lato oscuro della Luna e 
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sovranità ed autonomia corrispondono alla volontà di Pechino di perseguire i propri 

obiettivi strategici indipendentemente dalle azioni dei propri rivali. Nel caso della Cina si 

tratta di contendere il primato tecnologico e politico internazionale agli Stati Uniti, 

principale intralcio alla realizzazione degli obiettivi strategici cinesi214. Tale 

ragionamento va considerato alla luce di quanto dichiarato dal Presidente Xi Jinping in 

occasione del diciannovesimo Congresso del Partito Comunista. Secondo l’attuale 

Segretario del partito comunista cinese, l’implementazione di un programma spaziale 

all’avanguardia deve permettere alla Cina di compiere progressi scientifici e tecnologici 

finalizzati a realizzare il “grande rinascimento della nazione” entro il 2049215. Essendo il 

ricongiungimento di Taiwan con la madrepatria cinese uno dei principali obiettivi da 

conseguire entro tale data, con o senza l’utilizzo della forza216, il programma spaziale 

cinese è potenzialmente al servizio di obiettivi di natura politico-militare. Questa 

considerazione contrasta con la versione ufficiale sostenuta dal governo cinese, per cui il 

principio dell'esplorazione e dell'utilizzo dello spazio rientra in scopi puramente 

pacifici217. Sebbene le autorità cinesi condannino ufficialmente la militarizzazione dello 

spazio, il confine tra utilizzo civile e militare appare fortemente ambiguo218. La politica 

di fusione civile-militare del Partito Comunista Cinese (PCC) esemplifica perfettamente 

l’apparente incompatibilità esistente tra la versione offerta dall’Ufficio informazioni del 

Consiglio di Stato della Repubblica Popolare Cinese, fondata sull’esplorazione spaziale 

nel solo interesse dell’umanità, e le finalità strategiche perseguite dalla politica di potenza 

cinese. Svelata nel 2016, questa riforma punta a rimuovere le barriere esistenti tra i settori 

 
214

 M Schneider-Petsinger, J. Wang, Y. jie, J. Crabtree; US-China Strategic Competition: The Quest for 

Global Technological Leadership. Chatham House. Research Paper. November 2019.  

https://www.chathamhouse.org/sites/default/files/CHHJ7480-US-China-Competition-RP-WEB.pdf  
215

 F. Radicioni, G. Cucchi; Xi Jinping apre il Congresso del Rinascimento cinese, La Stampa, 18 ottobre 

2017. https://www.lastampa.it/esteri/2017/10/18/news/xi-jinping-apre-il-congresso-del-

rinascimentocinese-1.34404179/  
216

 J. Blanchette; B. Boland; L. McElwee, What is Beijing’s Timeline for “Reunification” with Taiwan? 

Center for Strategic and International Studies, May 26, 2023. https://interpret.csis.org/what-is-

beijingstimeline-for-reunification-with-taiwan/  
217

 The State Council Information Office of the People's Republic of China, China’s Space Program: A 

2021 Perspective. China National Space Administration. January 2022.  

https://www.cnsa.gov.cn/english/n6465645/n6465648/c6813088/content.html  
218

 D. Cheng; China's Military Role in Space. Strategic Studies Quarterly, Spring, 2012, pp. 55-77. 
231V. Wang; China Announces Plan to Land Astronauts on Moon by 2030, New York Times, May 29, 
2023.   

https://www.chathamhouse.org/sites/default/files/CHHJ7480-US-China-Competition-RP-WEB.pdf
https://www.chathamhouse.org/sites/default/files/CHHJ7480-US-China-Competition-RP-WEB.pdf
https://www.lastampa.it/esteri/2017/10/18/news/xi-jinping-apre-il-congresso-del-rinascimento-cinese-1.34404179/
https://www.lastampa.it/esteri/2017/10/18/news/xi-jinping-apre-il-congresso-del-rinascimento-cinese-1.34404179/
https://www.lastampa.it/esteri/2017/10/18/news/xi-jinping-apre-il-congresso-del-rinascimento-cinese-1.34404179/
https://www.lastampa.it/esteri/2017/10/18/news/xi-jinping-apre-il-congresso-del-rinascimento-cinese-1.34404179/
https://interpret.csis.org/what-is-beijings-timeline-for-reunification-with-taiwan/
https://interpret.csis.org/what-is-beijings-timeline-for-reunification-with-taiwan/
https://interpret.csis.org/what-is-beijings-timeline-for-reunification-with-taiwan/
https://interpret.csis.org/what-is-beijings-timeline-for-reunification-with-taiwan/
https://www.cnsa.gov.cn/english/n6465645/n6465648/c6813088/content.html
https://www.cnsa.gov.cn/english/n6465645/n6465648/c6813088/content.html


108 

 

civili e militari impegnati nell’industrializzazione del paese. L’obiettivo ricercato dai 

decisori politici cinesi è di creare una perfetta sinergia tra questi due settori allo scopo di 

massimizzare le capacità di innovazione della Repubblica Popolare. La politica di fusione 

voluta dalle autorità deve dunque contribuire a fare della Cina “una maggiore potenza 

spaziale intorno al 2030”231.  La preminenza delle esigenze militari rispetto a quelle civili 

si evince inoltre dall’assetto istituzionale spaziale cinese. Gli orientamenti strategici del 

programma spaziale cinese vengono decisi da due istituzioni: il PCC e la Commissione 

Militare Centrale (CMC), entrambe presiedute da Xi Jinping. L’Agenzia Spaziale Cinese 

(CNSA) non ha un potere decisionale in grado di influire sugli orientamenti della politica 

spaziale cinese. Il ristretto margine di manovra di cui dispone il CNSA è dimostrato dalla 

posizione subalterna che ricopre nelle gerarchie istituzionali del paese. Il CNSA si trova 

sotto la supervisione dell'Amministrazione Statale per la Scienza, la Tecnologia e 

l'Industria per la Difesa Nazionale (SASTIND), a sua volta sotto il controllo del Ministero 

dell'Industria e della Tecnologia dell'Informazione (MIIT)219. Gli stessi siti di lancio e 

centri di controllo dei satelliti sono gestiti dalle forze armate. L'unità militare che controlla 

questi siti è il Dipartimento dei sistemi spaziali (DSS), una componente della Forza di 

Supporto Strategico (PLASSF). L’obiettivo di centralizzare tutte le attività relative ai 

domini della guerra cibernetica, spaziale, elettronica e psicologica all’interno di una 

singola componente delle forze armate ha portato alla creazione della PLASSF nel 

dicembre del 2015220. La specificità del DSS è quella di aver centralizzato tutte le attività 

militari spaziali precedentemente disperse nei diversi servizi delle forze armate. Gli stessi 

taikonauti, ovvero gli astronauti cinesi, fanno tutti parte di questo dipartimento e sono 

riuniti nel Corpo degli Astronauti della PLASSF221.  La creazione del PLASSF più essere 

letta come il tentativo della dirigenza pechinese di affrontare le guerre del futuro con 

coerenza, ottimizzando le risorse a disposizione e minimizzando possibili vulnerabilità 

derivanti, ad esempio, da rivalità interforze o inefficienza. Infine, l’utilizzo di un’arma 
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anti-satellitare nel 2007222 - per distruggere un vecchio satellite meteorologico cinese in 

disuso - ha tolto ogni dubbio riguardo la volontà di Pechino di perseguire un programma 

militare avanzato, il quale sarebbe addirittura in grado di colpire satelliti in orbita 

geostazionaria223. La politica di fusione militare-civile e la forte militarizzazione di gran 

parte del programma spaziale non hanno fatto altro che aumentare l’ambiguità della 

posizione cinese riguardo la finalità delle politiche spaziali nazionali224. La natura degli 

attori istituzionali coinvolti nell’esplorazione spaziale, unitamente alla mancanza di 

trasparenza del programma spaziale cinese, fa si che potenziali rivali siano indotti a 

prendere in considerazione gli scenari più infausti. Questo rischio è rafforzato dalla natura 

stessa dello spazio quale ambiente operativo distante e di difficile classificazione rispetto 

ai teatri operativi classici: - terra, aria, mare – il quale non è ancora stato reclamato da 

nessuna potenza. In altri termini, lo spazio è un ambiente di interazione strategica, 

indipendentemente dalla sua natura giuridica di res communis o res nullius, che favorisce 

la formulazione di “scenari catastrofici”225 da parte degli attori coinvolti nella corsa 

all’esplorazione spaziale. La formulazione di ipotesi infauste derivanti dalle 

considerazioni relative alla natura dello spazio e all’attuale percezione di una Cina atta a 

modificare gli equilibri di potere internazionale trova riscontro nell’attuale approccio 

giapponese alle attività spaziali. La principale conseguenza del test missilistico cinese del 

2007 è stata di ridare slancio al programma spaziale giapponese. La risposta giapponese 

alla comprovata capacità missilistica anti-satellitare cinese è arrivata l’anno successivo 

con la pubblicazione della Space Basic Law. La principale novità introdotta dalla legge 

del 2008 riguarda l’apertura di fatto alla militarizzazione dello spazio per garantire la 

sicurezza nazionale del paese226. L’identificazione dello spazio quale strumento posto a 

difesa del territorio nazionale è culminata nel rilascio di tre nuovi documenti 
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“strategici”227 nel 2022, i quali assumono pienamente la necessità di sviluppare una 

politica spaziale incentrata sulla sicurezza. L’identificazione della Cina quale principale 

minaccia alla stabilità dell’ordine internazionale in ognuna di queste pubblicazioni non 

lascia, dunque, dubbi sull’origine della rapida trasformazione del programma spaziale 

nipponico.  

2. Dall’utilizzo strettamente pacifico dello spazio a componente chiave 

della politica di sicurezza nazionale: come cambia la politica spaziale di 

Tokyo nel XXI secolo   

Sebbene alle nostre latitudini il Giappone non goda della stessa fama di altri attori spaziali 

quali gli Stati Uniti, la Cina o la stessa Francia, Tokyo dispone tuttora di un programma 

spaziale consolidato, annoverato tra quelli più avanzati a livello internazionale241. Il paese 

del Sol Levante dispone infatti di un accesso in autonomia allo spazio, grazie all’utilizzo 

dei suoi razzi Mitsubishi H e di un’industria in grado di produrre un’ampia gamma di 

satelliti242. Tokyo possiede inoltre un sistema di navigazione satellitare regionale 

integrato al Global Positioning System (GPS) statunitense, denominato Quasi-Zenith 

Satellite System (QZSS). Il legame tra spazio e Giappone risale agli anni Cinquanta, con 

lo sviluppo del vettore spaziale “pencil rocket”.  Nel 1970 Giappone è stato il quarto paese 

a mandare un satellite nello spazio. La stessa industria satellitare appariva in forte crescita 

nel corso degli anni Ottanta, finché gli Stati Uniti non minacciarono di introdurre sanzioni 

per impedire al Giappone di diventare un attore di primo piano nel mercato delle 

telecomunicazioni satellitari. Con l’accordo relativo all’acquisizione di satelliti del 1990 

il Giappone cedette alle pressioni americane aprendo il mercato nazionale alla 

concorrenza statunitense e cancellando ulteriori piani di sviluppo per un nuovo 

programma di satelliti di telecomunicazioni. L’effetto principale di questa “guerra 

commerciale” mossa da Washington fu di colpire la nascente industria satellitare 

nipponica prima che riuscisse a diventare economicamente sostenibile243. Oltre ad 

eliminare un potenziale concorrente commerciale, gli Stati Uniti riuscirono ad assicurarsi 

che il Giappone, allora considerato  
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una minaccia al primato internazionale di Washington228, potesse diventare un paese 

pioniere nello sviluppo delle tecnologie spaziali, strumento di potenza imprescindibile 

negli equilibri strategici globali. Il mancato “salto di qualità” dell’industria satellitare 

nipponica ha di fatto contribuito a rendere strutturale il primo di due fondamentali 

problemi che frenano le potenzialità di crescita dell’ecosistema spaziale giapponese: la 

mancanza di un mercato abbastanza ampio da consentire a Tokyo di fare economia di 

scala, tappa obbligata per rendere qualsiasi settore industriale economicamente 

sostenibile. Il secondo problema che sconta l’industria spaziale giapponese nelle sue 

strategie di sviluppo riguarda l’assenza di un programma di tipo militare per i limiti 

imposti dalla costituzione e dai principi sull’uso “strettamente pacifico dello spazio” del 

1969. L’assenza di tale programma ha fatto sì che Tokyo non potesse sviluppare 

tecnologie “dual use” riconvertibile ad uso civile.  Sebbene il Giappone abbia avuto il 

merito di sviluppare un ecosistema spaziale avanzato senza poter sfruttare i vantaggi 

derivanti dall’esistenza di programma militare, l’attuale politica di esplorazione a scopi 

scientifici e pacifici dello spazio sembra aver raggiunto i propri limiti.  Oltre alla 

rivoluzione in atto nell’economia spaziale, dovuta all’ingresso di nuovi attori privati in 

settori industriali precedentemente monopolizzati da grandi aziende statali o parastatali, 

il tema del deterioramento del contesto di sicurezza regionale ricopre un ruolo 

preponderante nel rilancio degli obiettivi spaziali giapponesi. L’attuale contesto 

securitario regionale, definito dalla strategia di sicurezza nazionale (NSS) del 2022 come 

il più critico per la sicurezza del paese dal dopoguerra, ha fatto si che il programma 

spaziale nipponico diventasse centrale nella politica di sicurezza nazionale giapponese, 

soprattutto a partire dal secondo governo Abe, tornato al potere nel 2012. L’aperta 

identificazione della Cina quale minaccia alla stabilità dell’ordine internazionale, 

unitamente alla consapevolezza che il potenziamento del programma spaziale cinese sia 

finalizzato all’egemonia regionale, ha portato a una drastica revisione della postura 

ufficiale del paese in politica estera. La pubblicazione della prima NSS nel 2013, la quale 

identifica apertamente la Cina quale potenza revisionistica dell’ordine internazionale229, 
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seguita dalla reinterpretazione costituzionale del 2014, per porre fine all’interdizione del 

principio di difesa collettiva, e dall’introduzione del concetto di “operazioni a cavallo tra 

più domini”, ovvero la fusione dei tre domini classici, terra, mare, aria,  con quelli dello 

spazio extraatmosferico, del cyberspazio e dello spettro elettromagnetico, nel 2018230, 

hanno profondamente cambiato la natura del programma spaziale 

giapponese.Storicamente incentrato sull’ uso “strettamente pacifico” della legge del 1969, 

all’origine dell’istituzione della National Space Development Agency of Japan, antenata 

della Japan Aerospace Exploration Agency (JAXA), l’attuale politica spaziale si 

contraddistingue per l’enfasi data al concetto di sicurezza nazionale. L’istituzione di una 

componente spaziale all’interno delle forze di autodifesa, forse il culmine del programma 

securitario spaziale sotto Shinzo Abe, testimonia come il tempo in cui le forze di 

autodifesa non potevano sviluppare satelliti o qualsiasi altra risorsa spaziale con un 

potenziale uso militare247, costringendo i militari ad utilizzare satelliti civili o spia di 

ricognizione con immagini simili a quelle dei satelliti commerciali statunitensi231, sia 

stato definitivamente superato dall’esigenza di tornare nella storia per salvaguardare gli 

interessi del paese. Il fatto che l’operato politico del secondo governo Abe sia stato portato 

avanti dai suoi successori dimostra la natura strutturale dell’evoluzione in senso 

securitario del programma spaziale giapponese. La pubblicazione del “Defense Buildup 

Program” (DBD) è particolarmente interessante al fine di evidenziare la futura evoluzione 

degli obiettivi securitari dello spazio per il Giappone. Il DBD si propone di dotare 

l’arcipelago nipponico di competenze in grado di interrompere le capacità C4I, ovvero di 

comando, controllo, comunicazione, computer e Intelligence, di un avversario. In altri 

termini, Tokyo si mostra sempre più disposta ad acquisire competenze di natura offensiva 

e non più esclusivamente difensiva232. E inoltre previsto lo sviluppo di satelliti di tipo 

Space Domain Awareness, ovvero di rilevamento e tracciamento costante di oggetti 
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spaziali allo scopo di supportare obbiettivi di natura militare, ed il dispiegamento di una 

costellazione satellitare integrata nei meccanismi di difesa del paese. Oltre ad evidenziare 

la volontà di integrazione dei propri sistemi spaziali con quegli americani233, il recente 

annuncio di un interesse del Ministero della difesa per la tecnologia Starlink di Elon 

Musk234 consentirebbe inoltre a Tokyo di disporre di un sistema di comunicazioni di 

comprovata affidabilità e resilienza tecnica, pilastro inaggirabile di ogni conflitto armato 

contemporaneo.  

Conclusioni  

La natura fortemente terrestre degli obiettivi spaziali di una nazione impedisce ai paesi 

rivali di rimanere inermi di fronte alla percezione di vulnerabilità, sia reale che simbolica, 

che scaturisce dalla paura di non dominare “l’ultima frontiera”. L’incompatibilità storica 

degli interessi strategici di Pechino e Tokyo, unitamente all’impossibilità di distinguere i 

propositi civili da quelli militari cinesi, specie dopo la riforma del 2015 e la creazione 

della PLASSF, ha determinato un cambiamento nell’approccio storico di quest’ultima 

allo spazio. La scelta compiuta dagli strateghi nipponici è stata quella di abbandonare 

progressivamente l’uso esclusivamente pacifico dello spazio a favore di una politica 

spaziale incentrata sulla deterrenza e la sicurezza degli interessi nazionali. L’evoluzione 

in senso securitario della politica spaziale giapponese è culminata nell’ultima NSS, dove 

viene apertamente proposta una progressiva integrazione dei settori dell’industria civile 

con quelli della difesa. Nonostante i buoni propositi del governo nipponico, rimangono 

delle perplessità riguardo la possibilità di portare a termine quanto preannunciato nei piani 

securitari di Tokyo. Le forze armate giapponesi sono a digiuno di competenze spaziale 

comprovate dall’esperienza. Il primo satellite di comunicazione militare nipponico è stato 

lanciato solamente nel 2017235. La capacità stessa del paese di portare a termine un 

programma tecnologicamente molto ambizioso e drenante di risorse come lo sviluppo di 

una costellazione di satelliti, di sistemi di Space Domain Awareness (SDA), e di 

cybersecurity, settore dove il Giappone è notoriamente in difficoltà236, per proteggere beni 
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spaziali è tutta da dimostrare.  La posta in gioco riguardo l’esito della competizione 

regionale con Pechino non pertiene solo alla sicurezza militare del Giappone ma è anche 

di natura industriale e commerciale. Come segnalato da Marcello Spagnulo, ingegnere 

aeronautico ed esperto di politica spaziale, nel libro “Capitalismo stellare: come la corsa 

allo spazio cambia la terra”, l’intero settore dell’industria automobilistica potrebbe essere 

travolto dall’integrazione digitale237. La crescente integrazione tra connettività e 

macchine è uno degli attuali pilastri del “capitalismo stellare”. Il gruppo cinese Zhejiang 

Geely Holding (Geely) può essere considerato la risposta cinese alla Starlink di Elon 

Musk. Oltre a vendere milioni di macchine ogni anno, questa società è ormai presente 

nell’industria satellitare238 e nel settore della telefonia mobile256. Seguendo il modello 

elaborato dagli attori spaziali statunitensi, l’obiettivo di Geely sembra essere la creazione 

di un ecosistema aziendale che possa offrire servizi in condizione di monopolio239. 

L’eventuale consolidamento della Cina in questo mercato integrato appare un ulteriore 

minaccia al pilastro dell’industria nazionale giapponese per eccellenza, l’industria 

automobilistica. La mancata integrazione, e conseguente perdita di competizione, di 

questo settore con le nuove tecnologie digitali sarebbe in grado di minacciare la tenuta 

economica e securitaria del paese240.  Tale limite appare ancora più critico alla luce di 

ulteriori considerazioni sull’attuale industria spaziale nipponica. Tokyo non può fare 

economia di scala per l’assenza di un mercato che venga sostenuto dalla domanda e non 

dalle sole commesse governative, le quali ammontavano ancora al 90% della domanda 

nel 2018241. La prospettiva di poter espandere il proprio mercato oltreconfine, unitamente 

all’apporto scientifico statunitense, potrebbero dunque risultare fondamentali per il 

successo del progetto spaziale giapponese. Il trasferimento di tecnologie americane che 
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consentì al Giappone di dotarsi i un proprio vettore spaziale, il lanciatore N-I, antenato 

degli attuali Mitsubishi H, dimostra quali vantaggi Tokyo può trarre dalla cooperazione 

tecnologica con gli Stati Uniti242. Sebbene l’apporto securitario e scientifico di 

Washington risulti determinante per il successo del programma spaziale di Tokyo, una 

sovra dipendenza dalla tecnologia statunitense non appare priva di rischi. La vicenda dei 

satelliti di telecomunicazione del 1990 dimostra come la sovranità tecnologica sia un 

argomento estremamente sensibile, in grado di creare tensioni anche tra paesi 

formalmente alleati. In fin dei conti, la citazione di Lord Palmerston per cui “le nazioni 

non hanno alleati o nemici perpetui, ma solo interessi permanenti” rimane valida oggi 

come lo era nel diciannovesimo secolo. Alla luce di questa riflessione, un efficiente 

bilanciamento tra i costi e benefici derivanti dell’appartenenza alla sfera d’influenza 

americana, evidenziato da Richard J. Samuels, professore di Scienze politiche presso il 

Massachusetts Institute of Technology, con il termine di “Goldilocks Strategy”243, appare 

particolarmente importante per garantire al Giappone di continuare a godere 

dell’ombrello securitario statunitense, quale strumento di dissuasione per scoraggiare 

Pechino dal modificare lo status quo nell’Asia Pacifico con l’uso della forza, disponendo 

allo stesso tempo di una sufficiente autonomia nella politica spaziale per perseguire i 

propri interessi strategici. 
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